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Ra 1 erpreflìoni , che FAntichitì ha lafeiat» ^ 
fin oggi in bocca di alcuor Umnmi , i qua* ’ 
li profanamente parlano., è quella Chd . . 
cosi le coritroverfic pubbliche , che le pri»-,l’» 
vate , tragghino la fortuna loro da un certo 
fato. Le caule però dì un tal pcetdb &ro 
jion- tutti i’ intendono in uno- ftellb modo. 11 Politico.' - ~ 
tira F infelicità di una battaglia , o ha il di lei fato , dal- 
la debolezza delle fòrze ^ daUa poco efàtta difciplina mi* 
Ltare ^ e dalla fotdidezza , ed 'imprudenza' del Capita- 
no. L’Allrologo dal lìto delle (Ielle, per cui varj movi- 
menti degli animi egli créde , che fi generino in su F azio-. 
ni degli Uomini. IlTedogo dalla malvtigith de’ Soldati 
da’ peccati della Nazióne , e dalia ingluftizia della guer-, 
la. Cosi difièrentemente quelli medefìmi difconoiw. fuUt 
varj accidenti felici , o infelici delle convovcrne de’- Pri- 
ttati » Io parò,' che niuna efperienza ho delle pubbliche 
controverhe^ non pofTo giudicar nulla' di quelle, 'come, 
per qualche mio.elercizio , dell’ altre po(To ben dire , 
che il di lof fato dipenda dalle qualità de’ Giadici , che 
abbiano, o non abbiano i requifiti propr), i corrifponden- 
ti al negozio , che debbono decidere . Quello è il vero 
Tafo .delle caufe . Una contèf» fi dovrk dire, elfer nata ' 
fotm allro ipièlìce , allorachè fi dovrii giudicare d« 
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un' Giudiee , che ‘avet^i il cuore tlittO' pitfnd’^di iofifmi, 
e 'di mala fede , quando il luo flato foffe tutto ripido 
ne' principi dell’ equità, e della prudenza o allorachè 
cadefl'e in mano cÙ un Giudice di un baifo , e familiare . 

' talento una caufa , che rìchiedefle una fomma pe* ‘ . 
netrazione di Ipirito / o di un Giudice , che avelTe la 

• • _ ; . fola notizia delle cole della fua etì , e fprovveduto afiàt- 

. . * . to della Giurifprudenza de’ luoi Maggiori, tal altra, la 

• • -quale folTe tutta ripolla nelle notizie dell’Antichità / nè 

• . tra qucfli accidenti io intendo di diloorrere del fato, che 

„ ■ . ' nalce dal cuore corrotto di un Giudice . Quello dunque, 

. . ' ^ . fecondo il mio credere , è il fato delle caule , e non altro. 

• ... Si brieve prefazione io ho filmato premettere alla prelen- 

. le. relazione , che porgo alla S. V. in nome del Col- , 
legio degli Eddomadarj di quefia Chiefa di Napoli ; 

' ■ . ■ ■ knperciocche effi ne’ pafiati mefi chiedettero , che io. 

- « dovefii efler loro Avvocato nel diraolltare la di loro 

giufiizia , narrandomi i- maneggi , la vigilanza , e la 
« potenza del Capitolo* deHa ilcffa Chiefa , che tentava di 

* , difiruggere tutte le di’ loro prerogative , e mi rappre- 

. ientarono tutti gli altri di loro i timori ; dimofirando con 

^ * ** ciò un totale abbattimento del di loro Ipirito . • Allora 

• ' io.gh difil , che. la di lor caufa mi pareva, nata, lotta 

* l’allro piò felice , che mai fi polfa defiderare . La di 

lor caufa , santillimo Padre , è ripofia nella pi& profon- 
da notizia del Dritto Canonico , e nella erudizione, deli* 

' ' Antichità ecclefiafiica . Voi, che ne^dovete efihrJGiudico ' » ’ 

fiipremo , nel lungo corfo -delb voflra .viu , ‘ e fio da’v 
teneri anni avete fatto iempre conofeere , quanto fteto • 
dotto iq queflà facolrh, la quale, a dir vero , fembra effe-, 
re il voflro nativo patrimonio ; e molto piò , che voi ne 
liete informato baftantemente fin d’ allora, che la Chiefa. 

S. Giovanni' Maggiore di quella. Ciitb cercò ancor» 

—I ’ • fut- 
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turbare nel pofTeflb il noftro Collegio dalie fue, antichif. 
fime prerogative . Allora la S. V. , tolte da . mezzo tut* 
te le difcordie giudiziarie , {limò di ilabitire le lue ra- 
gioni per mezzo d’un Apoilolico Breve. Per mezzo di 
quello mio credere dunque, e di 'quelli miei Gnceà 
lentimenn, il Collegio ha ripigliato le lue antiche fpe- 
xanze , e liberato da qualonque timore mi ha dimandato 
«li coniàcrarvi queda relazione , primachè la cauia ^al& 
per k tumultuarie agiraznhi del foro ; ed acciocché la 
S. V. poflà prendere quegli opportuni eipedienti , e delibe- 
razioni , che dimerk più proprie alla quiete , e tranquilliti 
delle Chielè , ed alle loro amiche pratiche ecclcfialliche. 

L’ attuai cauia , che fi move dal Capitolo, contro il nolbo 
Collegio, non è difièrente da quella, che fi mofTe ne- 
gli anni addietro dalla Chiefa di ^S. Giovanni Maggiore. 
Si pcetefe allora , che il Collegio non potefTc innalzar 
la lua Croce tra il didretto dell’ altre Parrocchie nell’ efe- 
quie de’ defunti ; che quede dritto non poteflc appar- 
tenere , fe non che al Capitolo della Cattedrale , la qua* 
le è la Parrocchia univerlale ^che favolofi racconti fian 
Ibmpre dati quelli della Cattedralitk di. uh ul Collegio, 
giacché ripugna al Dritto Canònico , che in una Cittk 
fian due òittedrali : che tutti IP dritti che fembravana 
di efercitarfi con qualità Cattedrale dal'CoUegia y .m» 
no di qualitk* precaria del Capitolo ; efièndo il Coilegia 
d^li EddomadarJ .uguale 1 a tutti gli' altri corpi degli 
Eddomadarj delle Cattedrali d’ Italia, li quali non rap* 
prelentano altra prerogativa , che dii edere addetti , « 
confagrati all’ olTequio , e fervitù de’ Capitoli . Quedh 
fu quella controverfia , la quale con pieno éfame, e lìe* 
condo fi conveniva', iL S. V. dimò di richiamare dalie 
Congregazioni , nelle quali- fi era per molti anni^ trac* 
Uta , e determinarla fecondo.! lami- della vafih 

vi-. A 2 . dot- ., 
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. dottrina, ed erudizione ; onde fi ^ide , ttdtó di mezzo 
ogni litigio , confervata 1’ antica cohfuetudine della 
Chiefa Napoletana a prò del Collegio. i. 

Finora^niuno ha ..ardito di dire cofa" alcuna in. contrario 
di ciò , che, ordina V. S. col fuo Breve ;Se ciafcheduno 
corpo, ha goduto - pacificamente delle 'lue ' prerogative , 
liberti, ed indipendenze. Ora fi preintende,' che fia*il 
Capitolo ricorlo , affinchè il Breve fi rìduchi al fenfo le* 
gale , e come eflb dice, all’ equità , e dirittura Canoni* 
ca. Ha dato occafione ad un tarmoviménto'ùn picco- 
lo fatto accaduto nel giorno',, in cui ora -ferivo, del paf*. 
fatOt.annq . ElTendofi. fatta',dal Celebrante -la benedizio- 
ne* delle candele, icd. innalzata. la Croce degli .Eddoma'- 
darj, nell’atto della proceffione, che fiìateadècondó l’an- 
tico colhime , fi videro alcuni delli Canonici minacciare 
di doverfi ritirare una tal Croce , come in fatti bro riu- 
fc^ per mezzo di alcune violenze ; le quali poi eflì mede- 
fimi fecero rilblverc» in una^rocelTura ìngiulliffimà con- 
tro gii Eddomadar), ficcome l’efito'*del giudizio! ha chia- 
ramente dimoltrato. Quello fatto .fece* un, gran. rumore 
in quella Cittk , e fpociarmente preflb coloro ,' i quali 
fono informati deU’antichiffima liturgia di quella Chie- 
£a. Per la qual cofa il Capitolo, prelò da un ceno im- 
pegno malintefo , tenta ora di far conofeere anche per 
le'>ie giudiziarie , che un tal Collegio non fia , che 
subalterno a se ; e che tutti i riti , e funzioni, che da 
quelb fi celebrano , dipendano totalmente dalla Tua fu- 
premitk , e che fiano loggette al fuo libero piacere . 
Quello è b fiato della controverfia . £ fe mai lai^ ve- 
ra la quali tli fubaltema del corpo degli Eddomadar; , 
cella ogni quefiione , e tutti gli atti , che fi elercitano 
dal medefimo , non polTono mai produrre un dritto di 

' libertà ^ ^ ed 'iDjjipendeaza.. ..... * 

.• < ^ Ma 


. J 


M 


(V)> , . 

A qual mai y sàntiffimo Padre , poni eflcre h pnio- Dtiia offtf 
va di cotella liberti' fubaltema ? La Giurilpruden- vanita eeelt^ 
ua canonica infegna y che la piima legge intorno allaA^j^'w tMU > 
quedione delli Stati delle Chicle fia T antico coltume , 2W1»^ 

e roflèrvanza ecclefiaftica : m» qocfla legge primitiva, 
e fuperiore a qualunque altra ella è tutta fiàvorcvole , 
al noftro Collegio fin dalla lua prima ' ifiituzione che 4 favon M 
ne fece S. Atanagio’ Vefcovo di Napoli’, che fono ornai C«//;^‘0 
nove secoli . Non* è altra* la pmovà , che -fi adduce A3\Sidd«mad«rj. 
Capitolo , fe non che una generalifiima dot trina * de’ Ca- 
nonilti più’ moderni, ed una pretefa generai’ pratica 'de’ 

Capitoli d’ Italia , che gli«'£ddomadarj faccino 'un cor* 
po di Minifiri y e fervitori di quelli ,- che compongono 
i Capitoli delle Cattedrali. Quello è il Ibndarmento del* 
la difela del Capitolo , che l’ avvalora com molte Decrew 
.tali , Clementine , e varie citazioni di CanonifU. , 

^a primachè io. palli a far vedere coi fatti, che non am- 
^ mettono dubbio , l’*antica olTervanza di più , e più se< 
coli , mi permetterà la S. V. di dire, ‘che un tal fon- 
damerito fia deboliflimo , anziché pieno di errore , Im* . 

perciocché , ficcome l’oflèrvanza apotfolica della Chi^ 
la univerlale , ed i luoi riti, e conluetudini non fiMlìio di* 
fcordanza alcuna , anziché formano un punto perfettilfi- ’’ 
mo di unitk , cosi al contrario le olTervanze , riti , ' e • 
confuetudini delle particolari Chicle Iòno' differenti tra 
loro , fenzachè quella diffòrmitù' rechi alcuna ombra alf v 
armonia della Chiela ; ed in. farti, quella 'è «la^ più aiV 
fica dottrina, che abbia il 'Dritto Canonico: chela prìi 
ma legge *di -cialcheduna Ghiefa 'lìa- Ia*fua'arftica offeiv< 

Tanza , ed i fiioi antichi- riti .*Tànto' èjònianb ,-‘che 
la propoli zione détta fiat vera, cioè, che li Collegi 'de-' 
gli Edikimadarj in tiittfe le Chiefe faccino urr corpo fu* -• 
balteroo *’ Capitoli quella , é Qn punt<#,* che non puà 

lice* 


(VI.), 


rlceverè altronde ia fua acxertata- (kterminatione ,'che 
dagli efami pardcolarì dei riti delle Chiele. 

A: tal .fine notò bene un savio. Uomo , che non vi fìa co- ” 
' fa, la quale piùi divida i GrilUani nei, Mondo ^ che di 
forzarli a (brtometteiit ad una uniformità di cirimonro, 
e di difoiplioa . TVattò molto bene quello argomento cql 
fuQ raro ingegno S. AgolUno in occalìone , che nafcevano 
delle controverfie filila maggiore , o minore eccellenza df' 

' riti delle particolari Chiele ; ed Egli fi (piega che co<i 
dolore, e lagrime lentiva sa fatte controverfie, che.na- 
(cevano da una contenziofa ollinazione , e luperlliziola 
timiditli de’ Fedeli ; le quali non fi potevano determina- 
re nè coir autorità de’ Ubri fagri , nè con la tradizione 
della Chieia univerlale , ni con gli argomenti dell' au- 
torità della vita . Qucllioni , che naicevano o da va- 
rj follimi, o d^una certa domefiica . educazione , (econ- 
dochè egli icrive : ftpe dolens , Ù", gertietu multas 

injinnorum perturbationet fieri , per quorundam frafrum 
comentiofam objiinationem y Ò" fuperftiriofem tìmidhatetìty 
jqui in rebus bujufmodi , qua ncque Scriptura_ Santia akr 
thortfate , ncque UaiverfinHs Ecclefta tr/uiitione , ncque 
.vira corrigenda utilitate , tid cettum pojfunt terminutn per- 
venire • tantum quia fubefi qualifcumque ratiocinatio cogU 
• tantis , aut quia in futi Patria fic ipfe confuevit , aut 
quia ibi vivit , ubi peregrinationem fuam , quo remetiorem 
afuis , eo dpQiwem faff am putet , tam hrigiofas exritofM 
quafiiones , ut nifi quaà ipfi faciunr ,, niM reHurfs tuijìir 
rnent {a) Nè mai le particolari cónluetiidini deUe.Chio- 
fe fi -dicono contrarie all’ equith dei Canoni , le non 
quando fune contrarie alla Fede ; perchè in ogni altre 

' cafo- i 
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cafo elle fono la prima legge , o fìi dfebiwiiO' preferite 
a qualunque legge icritta ; fuxqme nel Governo Civile 
ancorarla prima legge i i' oflèrvanza dell’imperio. 

L’ unico aigomento dunque ^ che. lì deve pertrattarc in 
quella controverfia , e ^quello della . pi^a legge della 
Chiela Napoletana , Ja quale nalce dalla fua antica o& 
krvanza . Iniegnano i pih dotti Giurejconlulti , che que* 
fia G pofla provare in due modi : o incominciando 1’ i» 
ftoria degli atti dalle prime etk Gno ai giorni ^ tn cui vi» 
viamo ; e queGo è un metodo più ulato , ma non la» 

Icia però di produrre un eSètto di qualche fallidio , che <• -■ 
è quello appunto df tener lolpefo l’ animo di un Giudi» * 
ce , che viene fpinto naturalmente a voler effere inGar». 
mato più volentieri dello Gaio attuale y in cui crede mai,, 
che Ga accaduto qualche contrario cambiamento : o*ìb» 
cominciare dagli ultimi -mù , e lalire da tempo in tem» 
po Gno al punto , in cui. vienG .a ibrmarn un. periodo 
di una antica oflervansa , la quale Ga propóa a coinpiQr* , 
re la primitiva legge di quella Chiela , in cui accada • 
la controverGa ; e queGo .è quel modo , il quale , Geco» 
me è più rate volte ulato .tra Giurecoplulti ,'.co^ fem» 

. bra più. proprio ametterè nella . dovuta chiareaza l’al» 
Creazione ,.'alloracbè. l’mizj foGèro ’okuri , e pericòloià 
* ad elaatinarG.,. perchè, potrebbero dàjnoGrare viziolb ik 
principio del pòGcGb. Nella queGlone,. che io ^clamino,' 

* non ho-bilogno di leguire. quello modo poco ulato a tin» . 
Kacciare la pruova del poirellb , . perchè tutti gli atti . 
polièGìvt, onde le ne forma il più antico collunae^ «ha ' . 
Ie ne poGà mai defiderare lòfio uguali tn^ toro in qtià» ' 
lunque periodo- di 'tempo che <6 vogliano conGdemra 
per Iq ben grande Ipazio di nove scc^i.- — v--*-- -> 

Ma prima che io palli a dùnoilrare uli atu è di h^ 

'•« , «h»' da me G accenni- un^^ pqptol,^ che Ihthi in. 

. ■ • . . 





ippreffo piò difPufaméBte trattato , «piale è quello deff 
ilHtucione di èflb -Collegio. 'Quello Ticonofce la iua illi- 
. rtuzione da S. Atanagio* Vefcow di Napoli eletto nell’ 
anno 850.- e morto ‘neir 87 a. -Fu quello compollo di 
ventidue ' Preti , che fin d’ allora fi diflèro Eddomadarj, 
comechè elfi furono obbligati ad ufiziarc quotidianamèn- 
■ te,, e colle maggiori folennitb nel Coro della Ghie fa 
detta dd Salvatore , vicendevolmente per ciafeheduna 
fèttiinana L’origine di una tal illituzione non fi tira, 
gib -da qualche uvolofa . leggenda , o dall’ autorità di • 

' . qualche Scrittore , che abbia fiorito molto tempo dopo, 

’ • ma viene 'atteflata^ da due Scrittorr , che vivevano in- 
.tempo*, che viveva il Vefcòvo Attanagio ‘ . Giovanni, 

. * J^iaconO di- S. Gennaro aà DÌMoniam compofe • in quei 
tempi' una Crònaca .de’ Vefeovi di Napoli-, in cui fcriye: 

. Ordm/tvit efiam\ vt-in EccleJiaStilvatom omni die 
» puèìic0 cut» dipt^cis celc'h'Cfur^ offerens ibidem Terree y ex 
^ quibus bujufmodi -eltretur Cotlegium . Piefto , Suddiacono 
. ., della medefinta Chiefa Napoletana , ancor egli in quei 

*' tempi volle feri vere, la vita di quello Vefeovo , e tra 
atti da, lui fiuti rapporta J’ illituzione del Collegio: 

, Hit,iteqete T^eio feeteu divino conjìi'tnit SMcrdotes thbdo- ^ 
< rhadarim in Ecclejie Domini Salyatoris , qM Stephanià 
' entnr 1 qui ^ in tu contiauit ’diebus putdicam mijfem • 

'hrmrmt yjtcvt nfot 'efi Ecciefut Ròmann ^ in qua e/iam ad ^ 
.tanaé fmmpeus nec^arias rentm dijiribuit opès . . • Ècclefit 
* ' . veri Sonda Refiiamtm , qmtr et^onjlamemo Jmperatote rd»> 

^ dito eji^ conaedit vtrofque Joannem Baptifiam iy oc Evaiu 
' geìifiarrf , (T Cuftodem rum Officialibus Clerici* ordinava: 
refque iìlic , ed prajidium forum bu'gitus ejl* * , . 

.Su À ciòj che attefta lo Scrittore della -vita di quello 
VefeoVo, la S.V. vede bene, che in quella etb due era* . 
Ho le Ciùefcy.lc quali vengono delcrkte eoo carattere,''^ 

- * ' che 
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che non convìve se non che a Chiefe maggiori , Punà 
' difierente dall’altra , cooipofte da diiTerenti corpi di Mv 
niilri EccleGalUci . . Non è quello il luogo , proprio di 
fermarmi sul vario fillema e natura di quelle due Chi» 
fe. Mi balla ora di andare Icorrendo la lunga ferie 
dell’ olTervanza tenuta da elTo corpo .degli Eddomadarj^ 
onde se ne conolca il fuo dritto di liberti, ed indipen» 
denza^e lenza iubordinaaione alcuna a quel corpo, che 
oggi li chiama Capitolo Napoletano . In quella Chiefa 
del Salvatore, delia, ancora la Stefani^, ebbero i di lei 
Minillii Eddomadarj , il lor fepolcro , ed in quella an* 
cera ebbero i lor- fcpolcri ,i .defunti Arcivelfovi, nè fin 
ora vi fi vede sa di ciò cambiamento alcuno ; ed il f» 
.polcro degli Eddomadarj non fu che per ellV loro f<> 
lamente , giacché i Canonici lì veggono fepolti nel« 
la Chiefa di Santa Rellitlita In quanto all’ ordU 
ne nel lèdere al Coro fi veggono eflì avere Halli 
ornati uguali a quei de Canonici , I Preti all’incon< 
tro , detti de’ Quaranta , formano un corpo lubalter» 
no , c di iàmiliaritk , e fervith , cosi a’ Canonici , co<- 
me a gli Eddomadarj ,■ e perciò fi veggono avere fe> 
die difuguali ed inferiori. Nei fagli ufizj, e nel celc- 
hrarfi le melfe y come negli altri miniderj ,ecclefialli- 
ci , non lì è veduto mai in niuna etk , che il corpo 
degli Eddomadarj abbia efercitato niun atto fubalter> 
no , e di fervitù all’altro de’ Canonici ; ma ad ambi- 
due i corpi ha fervito con ugual attenzione e di- 
vozione l’ ordine- de’ Preti Qiiaranta i Nella grande f» 
lennit^ , e. cirimonia della benedizione del fagro Fonte’ 
tra l’ uno , e * 1’ altro corpo lempre è (lata uguale 
l’alternativa; / imperciocché nel Sabbato della Reluu- 
rezione. quella fi è fatta da uno dei Canonici , nel 
.Sabbato. della ^e^ntecoHe da uno,. dé^ Eddomadarj. N^ 



. X ) 

&rii4’erpónÈÌ(lffe della 'Eucai-fftia , 'la -qnale fi &'neH’Ot<i 

cava, del .Corpo' di Cri(lo,N. S., coU’intervento dell’Ar. . , 

tivelcovo , fi veggono innalzate due -Croci , l’ una degli 

Eddomadarj, fono la quale cammina tutto il Clero del* 

ki Cattedrale ; c l’altra, che fi erge, è quella dell’Ara 

dvelcovo, lotto la quale, cd in un luogo più degno, 

vanno i Qinonici. La ^roceflìone di <S. Marco fi fa dal ' 

folo corpo degli Eddomadarj; e v’ interviene tutto il Qe> 

lo, tome altresì il- Vicario Generale, e tutti lotto la di 

loro Croce . Le Proceflìoni' del’e Rogazioni da eflì fi . 

celebrano fotto la ftelTa di loro Croce, privativamente 

in quanto a tutti gli altri. Nella Ptocafiione votiva di 

S.Gennaro, la quale fi fa nella' Domenica -'di Pafiione 

fuori' le mura della Cittk, -miche s’innalza la di loro. * 

Croce j coir intervento dell’ Eletto de! Popolo di quella j 

Citth .■ e cosY nell'altra volti va procefllone, non meno • | 

Celebre, che fi fa da quella Citth 'coiraflìllenza del Po> ^ | 

polo, e^del Clero, -nel giorno .di S. Agnello. Nelle Pro- j 

cefiioni poi generali fi veggono innalzate e la Croce • , 
di Elfi , e l’altra del Capitolo-; e quella , ficcome fi ' 
preferifce a tutte l’ altre , cosY \ fi vede eflere pollila - • 
in quanto al luogo all’altra de’ Canonici .. Ambedue le I 

Croci di elfi indipendentifiimi Corpi fi veggono anco- 
ra intervenire «nei funerali de’ Canonici ; e* la' di loro fi 
porta da un Cherico di S.Reftituta ; e quella degli Ed- 
domadarj da un Cherico della Cattedrale, pollo a fini- . 

ftra, C'giugne fino alle’ porte della Cbiefa di S^Rcfii- * 

iuta . Ne’ funerali de’ defunti Eddomadarj fi vede la 
loia Croce di ' loro coirefclufione delle Croci Parroc- • * j 

chiali delli ftelfi- Eddomadarj defunti .•* cd allora che 
giunge il cadavere alle pone della Chiela del Salv.v 
tore , o fia Stefania, il -corpo delli»-' Canonici- lo- ri- • 

«evc fotto difiinta Croce ; e ’tiél Coro della medefi<^ 

. ■ . • * - * I 
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ma Cattedrale fi tdebrano t funerali.* Li cura deU'ani. 
me, e deU’amnùnificazioBe de’Sagremeati' fi efisrett» 
:dagli Eddomadari indipendentemente dal Capitolo . 

Tutti qoeOi atti .di liberti, ed ihdipenduiza , in .mode 
che eldudooo ^uaiMoqae liberti iubalteiM, jfi 
^vaii, e. con: deeveti in molte oecafioni interpom , e 
«on attefiaù validifiìnil, c con ‘atti della vifita, e eoa 
confeiltone dello ilelTa corpo de’ Canonici , e con idro- 
menci , c co’ .propri ftaiuti del Collegio , e con altre 
infinite fcriuure , le quali tutte la S. V. potrk rifeon- 
arace ne Sommar) ftampati de fatti, che vi fi preienta* 
no col maggior rifpetio ; dilpenfandomi di replicame ia 
queda relazione il tenore, per non recarvi un maggiore 
eincrefeimento. In. fatti di tutte quede, antiche confilo- 
tudini , ed Indipendenze edèndo inibrmatidùnp U Cardir 
«al Pienatelli, dotto, e,piilIImo Arcivelcovo, nel ,tem-._ 
fo , che funiglianti comroverfie furono a lui 
dalla. S. M. di Benedetto XIII. , egli dtmò:. di decidec- 
Je tutte a favore del corpo degli Eddomadarj ; non ef- 
Jendofi mai dubitato, che quelli per conluetudine inv> 
memorabile godino delle loro prerogative , ed -indipen- 
denze lenza alcun rapporto a quello delti Canonici . Non 
i gli il jDome di Eddomadarj , che deve fervire a fon- 
-marfi il ^ro .carattere di qneÓo Collegio ; nè il- figni- 
ficato di quefio^ nome , il quale corre nella prefente 
xti,^ed.ia molti Capitoli d’iutià, deve fervir di nor- 
ma ad alcuno , che quello fldTo nome abbia fignifica* 
to lo fielTp nelle andate etti. Se quella regola fi dovef-’ ; 
le cosi tenere , fi vedrebbero introdotti , i più pemiciofi 
.errori, nellclaroe Ipecialmente dell’Antichità ecclefiafti- 
che ; perchè quali niun vocabolo dell’antico Dritto cano- 
nico fi vede aver oggi il medcfimo fignificatp . Io non 
nego , .ch« ne’ CapifoU recentemente /qrmati il corpo 

B a degli 
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4egli Eclcbmadarj fia'pertl» più uh cor^'di &mlliaii- 
, e di ferviti ; ma egli è un fconciffimo errore di 
voler credere , che quella (lefla natura abbiano avuto 
taluni corpi di Eddomadar j y iftituiti »e’ tempi y ne’ qua> L 
di non fi erano neppure intefi i noqii di Clonici y e 
di Capitoli . Quelio è lo fteifo , che lenza 4a dovuta 
ragione de’ tempi confonder le cofe. E'gli antichi CoU ' 

legj ritengono tempre eterna la di loro natura, non fog» 
getta a niuna alterazione dall’ introdotta contraria dN 
fciplina, fino a unto che non se ne ,dimoftra il cam*> 
d»iamento accaduto colle dovute folennitk, le quali del>> 
inno unicamente fervire allo fpirito della fondazione, 
ia quale è del Dritto publico , ed al nativo dritto di 
quelli membri , che compongono il Collegio in virtù 
delle leggi publiche della di loro focietù. . 

Se li vuol dunque , sanrilTinio P. , formare la più ve- - ■ 

ra , e familiare idea di quella controverfia , ella non 
^ ripolla nelle più recondite tiotizie del Dritto Ca- 
nonico , come io ho detto nel piccolo mio efordio y 
nè nella invelligazione dell’ Antichità eccleliallica ; ma 
ben vero nella fola circollanza del fatto della fua anti- 
ca olTervanza, confervata fino a’ giorni nollri. Quella è 
queU’olTervanza , la quale è la legge originaria a deter- 
nare fimili controverfie . Di quella io . ne ho accenna- 
to alcuni atti , che qualificano l’ eflerc. indi pendente di 
«n tal Collegio; e le di cui piene pruove fi rifeontra- 
no nei citaci Sommar). • . , \ 

Ma se io ho tralafciato di fare un minato racconto de’ 
fatti , che' in quei Sommar) fi contengono , non llimo 
di tralalciar li fatti, che nafeono dalla Bolla del Som- 
mo Pontefice Pio V. Quelli da a conolcere la fublime ; 

e generofa pretenfione de’ Canonici , i quali dicevano i- 

quella edty che in virtù 4i ima immemorabile con- 
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•(uetodine* non 'erano tenuti, ad alcutak «iriftenza'*‘ud 
Coro, nà alla celebrazione dell' ore canoniche . £(Ti al^ 
tra volta defcrìflèro il lor dovere cosi in un' folennc 
Capitolo tenuto da Alfonfo Càrafia Arcivefcovo Noe 
niòU agimmsy miti cwramta^ Canonici fumms quia Cam^ 
nki . Quanto può negli animi nodri la confuetudine 
di un vivere corrotto, e licenziofo! Quel Sommo Pon- 
tefice dunque li obligò al fervizio cotidiano , a cui an> 
che obligò in un mMO uguale gli Eddomadar) ; ed am« 
bidue i corpi coniervati nelle di loro prerogative, ed 
'uniti con un vincolo di uguale focietò .. £ pure in que* 
ita etò il Capitob avea acquillato tutta quella autoritl^ 
dt «li ora sfolgora , e di cui nel tempo della idituzio- 
jie del Collegio degli Eddomadarj, e molti e molti an- 
ni ancor dopo, non fi era intefo neppure il nome^ £I> 
be avanti gli occhi quel Sommo Pontefice l’antica olTer- 


vanza, c dato d’indipendenza del nódro Collegio ; c 
•perciò non dimò bene di dabilire cofa, che potelTe re- 
care minimo pregiudizio allo dato indipendente di efii 
due corpi.- Ma appunto in quello luogo il Capitolo di- 
ce, che quel Sommo Pontefice avelTe determinato, che 
il corpo degli Eddomadar; folTe unito s'i , ma (oggetto 
all’ altro del Capitolo - e fi crede, che queda qualifica^ 
zione fi poflà trarre daUe parole , che fi leggono in 
quella ,Boila .* ac iiCdem Canmtcis in omnibus^ $n quibtu 
in Choro debent obfequetttes ejfe^ & deferre, , . 

Ma laS. V.condannerk certamente queda interpretazione dd 
Capitolo . Sa bene, che il Dritto Canonico ugual fidema 
tiene full’ edere delle unioni , e fbeietò de’ corpi civili, 
che quello , che dabilifcono le piò antiche leggi deli’ 
Imperio . I corpi morali ritengono le fue proprie li- 
bcrtìi , ed indipendenze , quantunque fi unifeano infieme; 
td al-confcguimento, «d- cfercizio di alcun fine formino... 
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PélfcM ^ lui (blo corpo y perchè' fi prcfimC) ette cia< 
'fchedun corpo voglia conlorvare il fuo ellère) e le fue 
proprietà.'’ Puole (al volta (accadere , che o per debo* 
lezza di forze, o per Urania violenza, o per> mera fti>- 
pidith , o per altra calamitofa occafione 1' uno diventi 
parte lervils deiraltro; ma quefto accidente , làgriiìcioi 
e -diilnizione . éà. proprio ^fere le leggi dell’ umano 
aoK»* rum la pteTuauao , fe non quando fi vegga coi 
validi docaaenri efprel&imente fiabilito » Suole ^ altra 
velu uno larfi parte dell’altro, non gih fervile, ma 
una parte oflequiofa , c di rifpetto verlo la maeftà dell’ 
altro corpo più degno; e qaefta.confagrazione di ufizio 
deve anche ftabilufi elpreflàmente . Quelli fono ó tre 
avvenimenti , che iògliono . ordinariamente accadere nel 
fiftema della lòcietk civile de’ corpi . Nel primo awe* 
tiioiente , in cui per 1’ unith del fine , e dell’ oggetto 
fi titrova iórntata la secietk, tutte le parti unite ri> 
tengono principalmente il di loro e&re , e le di loro 
prerogative. Nel lecondo il corpo , a cui le parti. fei> 
vilmente fi- lono unite, forma l’unico ciTerc priadpale, 
(enea xenerfi ragione alcuna deireifcre delle parti, che 
vUfiruirero loro liefiè ..Nel terzo non fi cambia affatto 
i’ dière , e lo flato di quei oorpi , che fi contentarono 
di avere tin- certo lifpetto verlo la maeflù di un'altro 
corpo , comechè fia di gran lunga fuperiore . Eccone 
delcritta l’antica dilcipUna nel Dritto Romano (a) : Li* 
W rutena Jìa^itu ^ n y mMius, ahcrins Fofuli pò- _ 
e^ Juh^eSus , ./iaje is . fm4/n‘gtMs , item fi 

Jtrg 'in «micitiam venia , five fodere (otmpreben^Mfn .efiy 
«r is Populus . alterhu Popuii ntofeftaaem etmiter atojervor 
rat . Hoc enim ad/icitur , tta inaelligatwr aJ/eram Popnlum 
- - . , . . fu- . 

■ * ' ' I . ■ " . '*** ' t ' ■ i - ' J JV 

(a) de Captivh , Ò" pojìlimnio redemptis. 
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faperiorém tjfe , nari ut intellìgatur altemm non t[fe lìbe» 
rum j & ijuemadmodum Clientcs nojir 'os intelligìmus liberot 
tjje , etiamji ncque aut boriiate , ncque dìgnìtate , ncque 

“^rx ioni ^_auXjajùefla^ tfojìram con- 

Jervare avbent , Itbcros ejje tntelltgcnaum cjT. ~ ^ 

11 più dunqiv , che fi pottù trarre da quella efpreflione, 
objequcntcs -cffc ^ larli , che gli Eddomadarj debbano^ cf> 
iere olTequiofi verlò il Capitolo ; ma quello ofièquioy e 
nverenza,'ficcome,dimoftra un maggiore rango di quel 
corpo y cosi non può diminuire la liberi^ , ed indipen- 
denza , e tuttociò, che forma reflère' di loro . E cosi 

* yeggiamo noi , che elfi dopo di quella Bolla abbiano 
goduto fino al giorno di oggi quelle ftelTe prerogative, 
ed 'indipendenze , che godevano molti secoli avanti . 
Nè è credibile , che quel santo , e dotto Pontefice ave& 
.fe voluto punto diminuire, ed alterare .1* antica oflèrvan- 
Zi , e conluetudinè della noftra Chielà; quandoché egli 
ben làpeva, comechè infi>rmatifiimo dellaatichiik eccle- 
fiallica, che qudl’aqtica conluetudine iàccia la legge ori- 
ginaria , a poter decidere sì fatte contefe anche per i lu- 
mi , ed eletqpj , che le ne hanno fin dai tj^mpi Apoldolici « 

In filtri la dona Polteritb , santiflimo Padre , la quale non 
lafcerk di ammirare *tutte le Opere vollre magnifiche,, t 
grandi , ammirerk ancora la vollra ordinazione^ , cc^ 
cui fi vede liabilka ^ e confermata quella antica od^r- 
vanza , e confuetudine. intorno alla libcrtk.,.ed indi- 
pendenza degli Eddomadarj ■ della Chiefa di Napoli . 1^ 
S. V. non ebbe bifogno già di ricorrere .a tante\.inv«r 
^igazioni , che fi erano fatte ne’^Tribunaii lulf ifiito- 
aione di due Cattedrali de’ riti Greco e Latino, « di 
■tante altre antiche, ed erudite cole, che foglioop ortjjk 
oariamente far tirare la controverfia fuori del luo alveo. 
Ebbe avaoà occhi dome i’ebbe i’ antica. ofi^ 

» " . ' 'eanaa' 
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vanza di piti , e piii .secoli , eh’ è lo fteflb che dire U 
legge originaria , che forma la norma perpetua del giu- . 
dicare i dubhj di quella natura. Gli amichi collumi , e 

V, i-aurw _ 

le delle leggi , le quali fono di maggiore autorità di 
tutte le altre leggi, che fi ritrovano fentte, e«he fi fcriC- I 
fero appunto per confèrmare , e maggiormente fiabilire 
t coftumi , che' fi temevano di poter variare in alcuni 
cafi : ed' allora l’ antichità non vale, quando è contra- 
ria alla fede, o venga- finodalmente condannata , Qiie- 
(la è la -jurirprudenza, che fempre fi è conlervata nel- 
la Chiefa, che ora la S. V. regge cosi fantamente.* ‘ * 
Nel Concilio di Nicea fi (labili per perpetua regola, che 
fi dovelTero olTervare gli antichi collumi delle Chicle : 
Antiqui moreì ftrvèntur . Redola, la quale dipoi è (lata 
(labilità in tanti. altri Concil); ne’ quali rolTervanza ec- 
clefiallica è (lata confideran di maggior forza della leg;> 
ge fcritta, perchè fi (uppone una legge molto più an- 
tica delle Scritte. £’ accaduto nella Republica Ecclefia- 
(lica ciò, che accadde nelflmperìo, ne’ di cui primi, c, 
più femplici , c'collumati tempi le leggi andavano. ^a 
mano in mano , e per le non corrotte bocche de’ .Cittadi- :! 
ni -, fin’ a tanto che la malizia degli Uomini , colla cor- 
ruzione de’ Governi, non aveOè introdotto la falutevole 
Cautela di fcriverfi le Leggi , il Codice de’ civili coftu- 
mi, nelle pubbliche tavole. Ne’ primi secoli della eco- 
nomia ecclefiaftica le le^i erano fempliciflìme , c fi 
• cuftodivano ne’ cuori incorrotti de’ Fedeli fenza Timpref- 
* fiore della fcrittura , come è facile ciò ottenere preflb 
le Nazioni di una maggior buona fede ; come di quel- 
le fe ne può addurre per il più recente efempio l’ Ale- 
magna , la quale non conofee le leggi Icrittc , le non 
che da pochi secoli in qua . X,e leggi icritte , dice, un 
L.u . * amico 
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* antico FoTItico , furono introdotte dopoc^l gli ITomini fi 
fpogliarono della di loro nativa uguaglianza , e che in 
luogo del pudore , e della modeltia entrò * l’orgoglio, 
e r ambizione (s) ; e perciò non vi è Canone Icritto , 
il quale pofla ^f^ggere l’ antica ofièrvanza ecclefiaftir> 
ca', purcm non ila empia. Nel determinar quello pun* 
to , dice S. Agollino , non vi è difciplina piò degna , 
e migliore di un grave , e prudente Giudice crilliano , 
che di olTervare il modo delle cofe paflàte . Quella oflèr* 
vanza , la quale non è contro la fede , nò contro 
la rettitudine de’coflnmi , il deve llinaare come cofa indif* 
ferente , e h deye oflervare lecondo le' leggi delia lò> 
cietk di coloro , tra’ quali *11 trova introdotta : Netjue 
difciplina alla ejl in htx melior\ gravi , prudenriijue Chri- 
ftùmo , 4fuam ut co nu^o agih , quo agere viderit Eccle^ 
*Jìam , ad quamcumque forti devenerit , ^uod mim nc* 
^que con$ra fidem , ncque cantra bonos mores m/ungitar , 
indìffertnter ejì babendum , & prò eorum , inter qttot vi- 
virar , foderate fervimdum ejl (b) . Ed un altro , non 
meno dotto Giureconlulto , che lavio Scrittore delle co- 
fe ecclefialliche , con molta eleganza defcrive la forza 
degli antichi collumi Ergo quaramus y an & traditi» 
nifi fcripta non debeat recipi . Plani negabimus reciplen- 
dam , jfi nulla esempla jna/udicent altarum obfervatio- 
num y quas fine ùllint fcnpturte ift/ìruntento fplius tradi- 
tionis tifalo , Ò" eninde conjuetudinis patrocinio vindica» 
mas (c). . ^ • 

Anziché egli è ufi errore ^ a mio bairb credere , dire quel, 
che dicono taluni Canonilli poco inforinati della Storia 
. C Eccle- • 


(a) Tacitus lib. uinnal. cap. i6, 

(b) Epifi- Ili, 

(c) Tertullian. Sf Cotona Midkh cap.^ 
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lldclèfìafUca, cHe V àrnica 'ofler^anza tra^^t h'fiu far»* 
sa daiUipreiunziane , che in un tempo tli quella vi fof» 
ie Hata la' legge icritta . La .Giureprudct^ Gmonica 
.però non dice ^^ucUo . JL’ciflèrvanaa; ^ccleiìallica ' tira, la 
lua forza non già da lomigliante prefunz^ncy ma di ciser 
ella- HefTa una validilTima -legge Icntta ^ ed un Canóno 
della Chiefa . In fatti noi ieggian)»^ che cosà' ella ven» 
ga chiamata in più lolenni aui ecdefialfici ; e nel Con* 
alio Niccno più. volte 1 ’ ofTervajna viene chiamata Ca* 
none Ecclcrtaitica y e Legge- Canonica ; . ed in qqel tem- 
pi non v’ erano Canoni tcrkti , che avefTero una uni- 
verfale forza di obbligare, a’ quali nelle quelliont i Pa^ 
drì , che intervenivano ne’ Concilj , aveflcro potuto ri* 
correre . Da queQa oficrvazione vede bene la S. V. , 
che può prendere la lua dtrcifione la graviflìma* Conico- 
vetfui, «ata tra gli Eruditi, (opra le parale di Papa Giu>* 
lio'^ 'riferite da Socrate, e da Sosomepo. Quello riferi-^ 
ice le di luì lettere fcrittc a’ Vcfcovi , che fi erano adu* 
nati in Antiochia , ed i quali aveano condannato Atta* 
nagio , colle quali loro Icrive : Contri Ecclejim Cmonea 
*g*Jfe i ^$ud ilittm ad CoucUimm ma v/>c^eat , 

0hm Canoa Ecclfjìafiictu vete$ w decreta abfque jeaten» 
pia Epijcopi Romani in Eccjejiis famcianpur ( ^ ) - QueOo 
riferilce il medefuno , c ioggiugne : Nem Ugem c^e aà 
Sacerdotii Jieaipatcm JpeHanpgm , qupt proaunoiap , a&a 
Uia mnr'aa ajft ,• qua prater fententiam Romani Epifcopi 
€onJìituunt\ir ^ Li cunofì dell’ antichità ecclefìadica non 
imoiKieno L’ancennata Legge , EecUJitftico , . 

qhc per l’ antica olTervanza , e confuetudine ; giacdic 
quel Canone non ritrovano in veruno Concilio Ecumeni- 
0» , ficcome avverU lo Ueiiò Stefano Baluaio contro l’Ar- 

..... - . cive- 
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civdcoto di Ptrigi ( «) . £ cosi lo ftefib Papa Giulio 
fembra di intendere quel Canone EcclefìafHco , nel meii< 
tre -va dedacen^ la necefiitb della relazione, alia Se^ ' 
de Romana r Opottet' fuundttvt Cammm y Ù" ma ijiè 
taodo fodiciuDt fiirr . Opontàt fcriàete ■ tmmbftt nobu » v$ 
ita amàiiuy fm»d fuftam tjfct ydatermerttw . jdjt igaa^ 
ri ejik haat coafuttadiaem, tjfe , ut primma mbis fcriht^ . 
tuKj Ut bim tfutd fuftum ejì^dtfmiri pojjit . E.li (ielTi (. 
Caoonilli , ' che l'c^rvanza fia legge Icnitta > Icrivono 

• pih comunemente (d). , 

II citalo Arcivelcovo .di Parigi nei Tuoi dottilTimi libri della 
Concordia del Sacerdozio, e dell’ Imperio , ed appunto, 
io' quel capitolo , ove tratta dell' obbligo del Sotpmo 
Pontefice a coolèrvarc le confuetudint , colUimi , e riti 
delle Chieie particolari, inlegna, quanto io di fopra ho 

* rappreientato alla S. V. ; e non (arb che ben fatto >tv(- 

ce avanti , gli occhi i Tuoi avfei fentimenti^ Cum auiea* 
dijcipliaa EcclefiaJUtu duo fumata capita compicHatur , 
uitus fcilket , Ò* jurifdiSionem , confuetudiais in utram- 
que paxtcm par ùmnimo’ efi aitdoritas \ & ft rtligtofiu^ 
miranda fiat , ritus ,facrw rtfpiciuar, cum pietatem 

atqua exteraum éruini Nvrmnis %mtum (ontingant 

*t degaater i monttif DivkS JfugufiiHus y de' confuetudina 
dmplictur difputaae poffumt» ; vd ut efi uaiwrfalis £r-> 
eltfia fraditieyvet ut sfi propria yÙ" paftìcularh . quarun-, 
dam Ecdejunmm infii tatto .tÙniverfalis iila traditie y qut%. 
per uttiveifam. fervabatut^EvfUfiam y.nec a Conciliis de^ 
creta arat , iquio ab j/pofiolis pnfcHa ejfet^y i»»» dubi-, 

( : V.» " • • C ti . . j , rebat, ; 

“ , > . 1' ■’!» r i ! ' ii > ■» ' ■■ ' u. ■ y ' ■ ' . ~ 

(fi) ho additioae ^ad fetrum de Marra de ^Coacoadia Sa^ 

-■ veréotii y^’Ù" Ipìfcd» lib.^.' cap. ii%.;^tjt X v .y 
{b}.4pud Qouaiak:^m‘ tdAde cmJùktuÌ’ j: ..::t.. ^ .4 ó z 
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téHmt' AKguJlhus * Sed trjiditionetn iUàm ftcimut ^ 

ad ^opojisum'nojlrum non partinet. 

De particutarihus Previnciarum morikas eft agendum ^ im qui- 
bus hec regula tenendo ejì ^ ut fi fidei non officimi , nfur^ 
pari pojfint ^ pnmt a majorikus fune .traditi \ me alioruM 
confuetudo alierum contrario modo fukverti debeat , ut 
docet Cratianus ex Augufiino^ Hieron/mo ^ & /diis . 

Se dunque ^ santiffimo Padre^, quella antica oflervanza è 
una legge , in cui fi ritrova palmarmente Icritta la li< 
bert^ , ed indipendenza del Collegio degli Eddomadarj, 
k> non so vedere , cofa pollà dire il Capitolo in con- r 
.trario. Poti^^ per avventura, dire, che tutti quelli atti 
'd’indipendenza , che ora formano il periodo di più se- 
coli, fiano nati da una mera fua indulgenza, liberalità, 
ed amicizia ; e che perciò non poflìno produrre un drit- 
to y-e che in tal calo iniquo farebbe il patrocinio del- * 
la preferizione ; Dice un 'Giureconiùlto Romano , che 
colui, che entra nel mio fondo per dritto di lamilia- 
ritù , e d’amicizia , ancorché ne goda egli per lo fpa- 
zio d’ infiniti anni, ficcome accader fuole ne’ porti , e 
fie’ teatri, non '-mai ne polTa allegar egli qualunque ti- 
tolo di dominio . Cosi egli è , ma manca il (atto pet 
la verità delia propofizione. Dove mai fi è dimoilrato, 
che un tal corpo goda le fue prerogative in vinù di in- 
dulgenza , amicizia , o familiaritlt del Capitolo , e di 
quel Capitolo , che , oh quanto dopo , fu illituito dopo la 
iilituzione di quel Collegio P E poi tanti secoli di un 
continoato pouellò avtito avanti gli occhi dello fleflò 
Capitolo , dentro le lue (lefTe mura , dentro lo llelTb 
fno corpo , e tanti arti circollanziati in quel modo , 
che fi leggono nei Sommario de’ fatti , anche contradi- 
lìo /udicio ^ « i iquali ballarebbero a produrre un legitti- 
mo titolo, anche full' appoggio non .già di nove secoli, 

ma 
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ma ben vero di una prèfcrizione immemorabile, fon degni, 
.dico, deila più forza efficace. £ V.S. ben sa, che quantun* 
que per it nuovo Dntto delle Decretali le antiche oflervaiv* 
ze pofiàno rimaner diftrutte,non iolo quando lóno contra* 
trarie alla fede (l’unico calo, che avea llabiiito;!’ antico 
* Dritto de’ Canoni) ma ancora quando diminuiicono,e vio* < 
lano la liberti , ed immunità ecclelìaftica ; cioè a dire, allo* 
tachè concedono ai Prìncipi laici una certa poteftb nelle 
colè, e pefl'one ecclcfiaftiche / tutuvolta anche vale ri» 
fpetto alla liberti , ed immunità ecclefìaftica la preferì» 
zione immemorabile, purché lì alleghi il folo titolo, < 
privilegio avuto dalla legìttima poteffii: c balla, che lì 
alleghi lolamente con quella loia pruova , che n^ce dal» 
la prelcrìzione , ficcome oltre molti Canonidi inlegna» 
no doe fumi della nodra Chiefa Romana y il Cardinal 
Bellarmino («) , e Francefeo Suarez (è). Or è difficile a 
credere , che tanti 'atti di poflèlTo full’ appoggio di no» 

▼e secoli non abbiano prodotto nonché una legge ^ . 

ma neppure un patto , e convenzione dell’altro cor* 
po, avanti del quale lì efercitarono ^ ^id enim intereji 
Populus voluntatem fuam declaret^ tm reku* ipfitf 
feu fa6l!t ’(c) : ed un moderno Giureconfulto così giu» 
diziolamente ne Icrive •• Coi^fiir natttr» pvSi , quandi 
tomjmjta , no» tamum per it^tt/madi Jig^ , fww regtdari^ 
ter in commercio bom'mum recepta fune f exprimitùr , fed 
quando idem en naturn negotii , idiijque circumftantìis li» 
quido colligitur {d). ' - . . . > ' * 

‘ . . • . Li’ al* 


(a) Cap, contro Barcle/um . 

(h) Lih,q, defenf. fidei eapi^qm ' • . 

(c) de l^kut. . i. . 

(d) ^ P*JSvttdeifs de ^r, rtstnr» , & gentintn lik j. d. §. >« 


t 
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L’altra difficoltìi, che fi potrh £ire dal Capitolo, farh‘ fulf 
la qualià deli’ oflèrvanza Ecclelìaftica , ma io non vegT 
go qual- nou di iniquità , o corrutteU^fi potrebbe dare 
2 ^ una tal c^fervanza . E pure è coU degna; di nourfi^ 
ehe’ Ut alcuni governi finiglianti inique cooTuetudini fi 
fono celebrate in qualità di privileg; , ficcorae Papa Ni» * ; 

colò forìve ad lochmaro, Avcivelcovo di Remf : 1 

eoM/metmda , ^mr rum rnmus , ^niciofg , ftrruM^ 

^ vtfi àtm Wicintf tveìl/itury i» 
rimm pK té in^nih Mt ^ incif^unt prtrop-icafi*- 

•fi, & •variéi pra/umpti<mei ctUrrimi moh comprejfd pro^, 
ètgÙiui ventrmrt^ & ^ivilegia mòrwn perpetuò cefekrmri , 

Non piaccia al Cielo, che io da difcniore dalle cattivo 
eonhietudini , che defidero di eflèr dalle radici lorq 
fiirpate . lo^ SS.*P. , iòn difenlore di una o'fTervanza 
ft conluetudine.- anzi approvata con convenzione dello 
lleflb Capitolo : .Et y'qtte Jong» cenfitetudine^ compmit^ 

• fune , tc per plutimta tmots otjervtta , veluti tacir 
M chium emvenrit . , moa , tìphHS quam et , qua feripta 
fumi , /Mv femtmtHt . £ Ibn diiènlbre di upa conlij^ 

Vndia* -decMola la quale per la Tua qualità. , che 
tutta /confifte nel decoro pubblico per la l^en^dez» 
aà de’> riti. Ecdelìaflici' , ha > chiamato .a se , il con-i' | 

fitnTo di tutti » corpi , e fpecialmcnte del corpo a 
òt più 'vicino, ohe noti ha mai reddito, alla mededma, | 

' ^ taoBnnt, per) ua naturai .codome , ad untefi a’ Colle-i 1 

gj fono tifati da una certa ragione. '' d«.COlV! pubblT» ' 

co .éi una ragione , che ella ha nel principio le lue T 

l i bó n nir«rirnn-T«^ ma i-hi» lina «nifa iptrn>^r.Ma l'n qual. 

che Collegio , e che d rapporta a conicrvat l’ ordine ^ 
ed il decoro in quello, facilmente. può >padarc in qualt 
che neccflitl, in legge, e. in colivepzione , Qual lugipt 
BO decim' p'é/^ è é^ta i’ftHgi«e .^r^ent^ 

l 

J. * . ' 
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-U 'celebriti di akiitie Qui : è d» quella -fteflk tiagì^ 
ne, introdotta nei Collcgj- Ecckfìa/lici > n’ è 'nata anco- 
ra ad'éiempio delle Ciltk la celebcicà di akun^ Ghie- 
fé ne’ primi' iecoti.i;: e • ne dcriuaidbo ilórit ^meora^ i 
^dritti delle Chicle PatriaKalt , o Metropolitfeile > TaiV 
co è vero , P. , che la nctftra amica offervaiMM £* 
«ppoggia su di una ragione Mpecialmente AcL publìcO. 
decoro ,< ttimaia lempre ragionevule ne'CoUegj £(cklìa- 
*4lici. » '• ' , ’i . , j, j. ; -i" 

Ma se per avventura fi diri , che quella oflcrvanaa fife 
' contrafia a tante altre ofièrvanie, • caniuetudmi' dei 
Capitoli d’italia, io, oltm di aver iopn' rilpollo , l cb^ 
la iltituzione del nollro Collegio fia tutta digerente da- 
gli altri , » che nacque prima,, che fi foflè inte- 
ìo il nome dei Capitoli in Italia, dico di più, che non 
perchè la nollni oilcrvanza fia contraria a tutte l'tltra, 
perciò non fi debba oHervaTe , quandoché la Dottrina 
delle' Chicle lempre è fiata-, che k.conluerudini pas> 
ticolari delle Chìelet Tempre fi debbano oflcrvaie, pur- 
ché non abbiano qualche nota di empietà; nè Tuna 
conl'uetudinc lì può dire più eccellente dell'altra: Et fi 
<HÌnt.y dice il celebre Pietro di Ougn'i , 'mnumtrabii9$ 
fint , (S* diverfijfimt diverfimm ad mtjMn Catèultcam E«r 
tìefiam xvnfuvmdhme*;^ ut pmP >tauta fit ViCr 

rietas vjuttm , quanta mtdtiflkkas Ectlèfiarum , mn 
damnat aliquam diverfa infìitutin^ qua {T voto fdti jìtn» 
vit , Ò" cbaritittk tompaginem non diffolvìt . Ed il pi4 
volte citato S. Agofiino ' rìptuova quello genere di ar* ' 
fomento , 'come quello , da cui poflbno derivare ie -dikOfc 
die e perturbazioni : In bis rebus ^ in q <ibus nibil certi 
fitnuit Scri p tu m ■Oivina >, maa p*p*di Hai , ani mftituta—* 
ma'f'trum ^ legì tentnda' funt : do quibus 0 difputérù 
voluerimus y ijr m . pUbn»» xv^uttndme alias mprobouy 

«ria.. 
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mtenr émc exferminak hàa$io {a ) . Per rUlcCfo fine <luiu 
que, SS.P. y per cni U Chieia conferva le particolari 
<»nfuetudini ^delle altre Ckiefe , così non ammettono i 
Principi, die, quelle fi alterino ia minimo punto, nelle 
jChìefe del di lor Reame ; imperciocché coloro debbono 
* invigilare 'nell’ oflérvanza della Difciplina canonica , e 
•'debbono fiate diligenti , a non far entrare ne’ lor Domi» 
ei) cUi,che pqò eUer di turbamento alla di loro Repub- 
'bltca; il ,di cui fine de’ eflère la vita pia, e tranquiU 
ia dei Cittadini . £d il poca anzi citato S. Padre deU ; • 
^ Chieia dice appunto , che se fi vogliono ammette* * 
re ' fimili difpute , ne n^cono fierminati «urbamenti : 

■De qmìnti fi difputare voluerimuty 0“ e* aliorum confue- 
rudine aJies imprecare y orietur extermin/its 4uHatÌo. 

Nel Crifiianiffimo Reame di Francia il Sovrano non am* 
inette alcun decreto, con cui fi vengano a difiruggere, 
o cambiare le antiche oflcrvanze delle particolari Chio- 
fe. Francefeo Marco ne rapporta una finodal decifion^ 
con cui non fi amn^if* un decreto ottenuto contro la 
forma di uno fiato, e cofiume immemorabilmente olTer* 

Vate nella Chiefa Metropolitana di S. Maurizio di Vien* 
tia. £d in quella decifione fi vede fiabilita la dottri* 
na, che quantunque , il meno che fi può, fi dee allon* 
tatare dalla difpofizione del Dritto comune, tuttavolta 
se ne deve fiar lontano allora , che altrimente fiabililco* 
no gli Statuti, e l’oHervanze delle Chìdé: ^oJ jus efi 
ipfartm fingulare ; maga mtendmtwr confuetudines loco- 
nw», ^ Ecclefiarum y tfuam jut commune (i). Trancefeo 
Momacio ofierva co^ sulla lége 2. de conjjifut. Princi- 
- . ' ^ I purn ’ 


(a) EpiftoU ad Cafidanum. . 

Qì) Daifioth 'Deljmatm pare. i. decjf.ùyp. 
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fum i VctuiJJe Senatwn Parijienfem Ptalatii mvt*n quìp^. 
fiam licere di wVi», formaque fine Eccle/ite^ cirra autoff* 
ritatem Regiam ^ . 0 " nifi re prins difeepteta cum Metrc^ 
pehtanoy CT Cleticit. Antonio Caracciolo, Abbate- di S. 
Vittore di Parigi y il quale era ,6gliuok> di Giovanni, 
Principe di Mel6 ,t uno de’, primi Signori del nollro 
Reame , Marelcialb di Francia , e Vice-Re nel Piemon- 
te , contro l’antica pratica , ed oflèrvanza immemorabile 
avea intrapreio. di cambiarne alcuni antichi collumi « 
II. Senato Regio ne cafsò tutti gli atti ; ed impedi , 
che se ne facellè qualunque cambiamento. Quello , ed 
altri pih notabili eiempj ne riferilce il grande Avvo- 
cato Franzele , Renato Coppino , ne’ luci libri della Sacra 
Polizia (a), . . ^ j 

Nel Cattolico Regno di Spagna fi olTerva quella Dilcipìi- 
na , in modochè nella nuova compilazione delle leggi 
di quella prudentilfima Nazione la legge 27. proibifee in 
efprelTi termini, di non doverli ammettere alcun cam- 
biamento delle antiche olTcrvanze Ecclefialliche nell* 
Stati del Re Cattolico ; e neppure in quanto ai riti , ed 
ai libri propj per il., canto nel Coro , lenza il permeilo 
del Re, e lotto feverifltme pene (k). Un giudiziofo llo; 
rico Spagnuolo su di quello pvopofito rapporta -an fat- 
to degno di elTere notato. L’ Arcivefeovo di .Toledo col 
favore di Alfonfo VI. Re di Cadigli» , e della Rei- 
na Beatrice , di nazione Franzefe , defiderò di fuppri- 
mere l’ ufìzio Mo'zarabico , altrimente detto ^ Ifidoriano, 

* per dabilire, ed introdurre il Gregoriano, o, fia Roma- 
no. Queir Arcivelcovo non ard\ d’ intraprendec quedo, 

- . tl> v.*‘ / *. .. che 

(a) Lit: a- cepit. 8. — . — , . . . . 

(b) LiK i. eie* de fe$ Bfiudim*^^ . ,\.. j . . .* ^ 
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tfke^cd peméfio Re, V col pcrmeflb incora' di un 
Concilio Provinciale a- tale effetto convocato- da lui.* 
con tutto ciò molti Savj della Nazione vi fi oppofero 
in difefa dell’antico coilume , tantoché la decifione fi 
buttò alla force di un duello , commeffo a due Campio» 
ni dell’ uno , e dell' altro partito ; ma non effendoG que- 
ffo mezzo rìtiovato neppure efficace , fi tentò la pruo- 
. va del fuoco, in cui buctatjfi.ambfilue gli ufizj, il Mo> 
aarabico reftò confumato dalle fiarame, e l’ altro ne fu 
tirato fano, ed 'intero (a). Io non nitro, SS. P., ne^a 
veridi del racconto* di qudla pruova, di un fuoco cosi, 
giudi^iofo ; ma dico folo , che in quel religiofo Rea> 

' me neppure fi ammettano i cambiamenti de* riti £c- 
'clefiafiici , feguendo in ciò l’antiche , e venerabili orme 
del Dritto Qtnonico. 

Vede bene la S. V. dunque , che il iloftro Collegio in di- 
ièfa del Tuo dritto non ha bifogno di altro argomento , 
se -non di quello, che nafce dall’ antica offervanza ; nè 
ha bifogno di fidire ne’ fecoli , nei quali ritrovarebbe 
affai luminofa, e fublime la fua orìgine più di quella, 
che fi crede dal Capitolo : il quale fi avrebbe, potuta 
contentare, che quello non fi curava di dinaofirar aU 
> tro, che la fua antica oflèrvanza fecondo la legge Ca* 
nonica , avvalorata anche dalla tradizione Apoflolica, ed 
anche dall’ efeurpio che % ne ritrova ne’ Libri Sacri. 
Altorachò it Re degli Ammoniti volea un, certo tratto 
di paefe poRbdufo dagli Ebrei , come qùelb,che era- 
K> un tertpb del dritto fuoi anicdeflori , Tef« , ca-* 

po della -Republica Teocratica degli Ebrei, dille che la 
dimanda di quel Re non era giulla ; e che gli Ebrei 



(a) EJìevan Cmrrìba/ libt Jm* fica ./ 





^(, XXVII) 

non <IovcvaIio teftituire un paefe , «h^ avea^ ■ poflèòuta j 
per lo.fpazio di crociato anni.* tanto .tempore n'u 

h 'tl Juper bv T(petitip»e jmteJHs ? tgiw .non ego fece» 
in tey fed r« .cmmtì»* iwf ftele *gii ,f ind(cei^ .tnihi .. kelU 
non (4). • j ilJ.iiiv Ij iixi; i ;.m :>. ♦ 

. ’ . <■ ’ t i i- Ij r l,j: r i < f TI 

M a al Capitolo» $S.P. , fenabray che, nulla fu fanti. Dtir antica 
ca oflèrvansay''aÌlorachè nqn se ne-poffa efanainare 
la prima origino . ,Io Inon ho altra difficoltà' df venire 
alfefame di quella y^sonoachè qyella^ chc altri non crcf !l 

da, che it facci o per orgc^lio, ©.altari^ degji Edào^ CeJkgie degli 
rnadarj , che 11 vogliano far vedern , • daminando la di EdSomadar), 
loro orìgine, più d^ni, ed ellimabiU di qualunque ai 
tro corpo , che fia nella Chiefa Napoleuna . Joj cori 
fermo alla S. V, che afiatto i loro ^paofieri ; non. fono'* 
drizzati a niun loffio di fallo., nè di anabizione , 0^ 
rutti fono drizzati ad efler mantenuti in .quella antica re 4m». 
pllèrvanza. Ecelefiaftica , .che -ha f appoggio .non, meno 
iche di nove lecoli intorno alla di loro liberili, cd indir 
pendenza . Gih diffi , che nel nono fecolo quello di 
k>r corpo fu illituito dal Vefeovo S. Attanagio „ .ao. 
ciocché attend^ero alle folentiith della, di loro Chielhj 
fecondo il codunae della Chid'a. Romana . In voler anr 
dar dietro alf antichità è di bifogno. , che lì vegga di 
che rango era quella Chiefa, in cui fu idituito un tal 
.Collegio ; se ella era Chiefa maggiore , o . vero inferio- 
re; ed in che tempo folTe data fondata;' e di qual Yt- 
to, acciochè quede ricerche potellèro dlmodrare la cor- 
rispondenza delf plTervanza. antica . EcclefuHica alla fua • 
l»rima . origine . ■ . . • ' ; < 

■ - , -D z -- E quan- • 

— ' “ ' ■ ■ ■ ''j ■ 

(i) Jndknm «qlrVvU, verfie* 27.. ^ l'- 
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E quatuunque' p^r avere ' là giuda notizia della polizia 
Eccleliadica fembri, che neceflària cofa fu di premet- 
tere le notizie del governo dtll’ Imperio ^ come sa mol- 
to behe la S. V. y nondimeno non' mi ^ permeflb di 
formare una piena ftorìa di quelli punti dovendo fer- 
vire alla brevitk dell’argomento , che io tratto. Egli 
perÀ ‘ è a tutti noto y che quella noftra Cittk lìn da ' 
Tuoi primi tempi ella fii RepiiUka Greca, compolla al 
qloddlo del governo Ateniele. Divenne dipoi una del- 
. le Cittli conuderabili confederata delia Republica Ro- 
mana; e coméchè con quello cambiamento, e coll'anda- 
' K dèi tempo ella fi IbÀè imbevuta de* collumi latini , 
pure anche a’ di noftri fi confervano alcuni idituti alla 
Greca , ficcome le nodre confuetudini , le quali fono ri- , 
^tte in ifcritto, ciò dìmodrano. In que’ tempi dunque 
, del Gentilefimo noi leggiamo Temp) fabbricati in queda 
r Citth in Onore delle falle di loro Deith, e con una po» 
lizia corrifpondente allo Stato civile fecondo le forme 
de’ Greci . Divenuta poi Napoli • cridiana , nel fecondo 
viaggio , che S. Pietro fece in quedi nodrì ameniflimi 
lidi, vi.ereflè, fecondochè fi fcrivc, una Chiefa, la quale 
dobbiamo noi credere di elTere data ilUcuita di rito 
greco.' ma non poflb io narrare cofa alcuna della poli- 
zia Ecclefiadica di quei tempi, giacché l’elercizio della 
Religione fi facea con le maggiori cautele, mentre l’Im- 
perio tutto età gentile ; nè la Chieia allora avea altra 
Gerarchia <, nè altri gradi , se non di Vefeovi , Pretf , e 
■Diaconi con un’ perfetto vincolo di càrith tra km». ' 
Dopo avere Codantino Magno abbracciato il Cridianefi- 
mo , fpiegò la Religione uno 'fplendore ederiore , c lì 
formò la Gerarchia ecclefiadica con gradi onorevolidimi, 
e per lo ptò corrifpondenti al grado delle Citili, lecon-^ 
do la Sifpofizione dell’ Imperio ; onde fi, videro Ulabilitc 

le 
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le Sedi de’ Metropolitani , e Patriarchi , come dimoftra 
affai dottamente Lodovico Ellies Dupin, gran Teologo di 
Parigi , quantunque Pietro di Marca , Chlliano Lupo, 
Teologo dell’ Univerfitk di Lovanio , Emanuele Schei* 
ftratOy Teologo di Anyeria , Lione Allacci, ed altri ab- 
biano dimodrato con uguale dottrina , che le dignità 
Metropolitane , e Patriarcali abbiano avuto la di loro 
iftituzione fin dagli Apoiloli . Intorno a quedi tempi 
dunque, e propriamente nell'anno 3P3. , fì legge nella 
citata cronaca de’ Vefeovi di Napoli , che il Vefeovo 
Severo ereffe in queda Città una Chiefa di meraviglio- 
fa, ed elegante druttura , lòtto l’invocazione del Sal- 
vatore : Fecit Btftltcam in Civhate mirifea àperationh , 
in CU/US «bjide depinxit ex nhtjive Salvatorem cum duode» 

. eim Apojiclis fedetitem^ Ò" babentem fubtxs ^uatuor Propbe^ 
tas , diJìinBos pretkjis marmorum metallis . Queda e la 
prima Chiefa , che in quelli primi tempi noi veggia- 
mo deferitta in una fórma magnifica, e decente ad una* 
Chiefa maggiore ; e vedrà la S. V. , che appunto que- 
fta da quella , in cui il Veicovo Attanagio iditu'i Q 
Collegio degli Eddomadarj. 

Intorno poi all’ anno 4(^5. il Vefeovo Sotero, dopo' il Ve- 
fcovo Severo , il quale erefié la magnifica Chiefa del 
Salvatore , 1 ’ accrebbe di altri ornamenti : Plehem poft 
SanSum Severmn fetttndus injìitxìt e d ornò da lui 
ancora co’ fonti battedmali , i quali , fecondo l’ uio di 
quei tempi , d collocavano fuori gli atrj delle Chiefe. 
Nd 505. il Vefeovo Stefano I. , tra l’ altre lue lode- 
voli opere , riderò la medefìhia Badlica. del Salvatore , 
e- fu dal fuD nome chiamata Stefenim : Innr xlix boni- 
tatù Jìudia , fecit Bajiiicam ad nomen Sahtafrh copulatam 
tum Epifnpio , ujitato nomine Stephanla vocatttr . 
Il Vckov* Viaceozo poi intorno all’anno 55^. fece an* 

• cera 
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Cora in quello un battifterìo , ed il cenacolo j luogo 'apt> 
punto desinato per il ripolo dei Vefcovo, e Tuo Clero, 
dopo l’uJo delle lunghe, e faticole funzioni Ecclefiallt- 
che : Hic fecit Bapt^erium fontis minorii ùttus Epifcopig ^ 

& Mcubitum . Nel iettimo fenolo il Velcovo Giovan* 
ni II vi face coaJiguMorittm MbJurorum. Nell’anno 76 ^ 
il Velcovo Stefano II , elTende quella Balilica an> 
data miferamente alle flaname , la rinovò con gli.ajuti 
della lolita (aritb di quello nollro pietolilGmo Popolo; 

Totius populi forti roboratus àdjutor 'n aandem renovfiwt Ecr 
de/iam. Tutti quelli latti fi veggono fedel mente narra? 
ti nella citata cronaca dei.Vdcovi Napoletani. 

Ora è tempo, che io palli a. narra» 1» opere fatte dal 
Vefcovo S. Attanasio in quella medefinu Bafilica. Noi 
abbiamo la vita di quello Santo Vefcovo , che fiori nel * • 
nono lecolo,.fcritta da due Autori fincroni di quello^ 
come poco anzi ho fcritto ; cioè’ da Giovanni Diacono^ 

*c da Pietro Suddiacono, c4 quella llefià Chiefa di Nà- 
poli ; che ora fi ritrova data alla luce da Lodovico 
Antonio Muratori , a cui la nollra Italia deve tante 
grazie per le accurate, c dotte ricerche di molte pel- 
le'grihe memorie della nollra Nazione; e la Polleritb no- ' 
idra non laicerb Tempre di celebrare il Tuo nome . Gio- 
vanni Diacono dunque fcrive cosi dell’ opere di quello 
Vefcovo &tte in^efla Bafilica. Eodeiv enim opert in Ec- 
sleJtM Stephanìa trefdetim paanos fecit ^ Etìongelicam in eif 
ÀepmgMns bifiònam , ^uoi jvjftt de cdtmnarvrn cnpitibus ed 
omementum pendere - , Ò" im altttri Eccltjia bujus 

operii qutttnor •uelamina obtitlit , nttdte attre , multtjqne gem- 
vùs-decorata: plnrimos enim panpos facete fiudmt ^ quos in 
Eccleftarum omememìt maluit offerre . Ex argento igitur 
non panca vafa in ipfa fecit Ecclefta ; nam ad ntagnaSy brqr 
vefqne fakricqrtdas coronai , Ò" aìis Jatra vqfcnla , 

" gift* 
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'gint9 eBo liàr 0 S mrgenti appendi*. E* tòdem itaque mc$alU 
fecit magnam patenam^ fculpens ’m em vultum'Salvatoris ^ 
Ù" Angelorum y quam inniajtcus es* auro perfudit. Iter» pa- 
ravit mai comcas argenttas tppendemes libra» vigiliti , ex 
quihas una nomea Sergi» exaratum babebat, Fecit & comU 
tidas , qnibu» cantore» per fejìivitatef uterentur . Jn ipfo ver» 
Epifcopio ad quotidiana minifteria in cocleariis j catenifqut 
fere centum libra» contulit argenti . Ordinavi» etiam , ut 
M Eeclefia Sartori» ornai die mijfa publica cura dipt/cis 
celebraretur , offeren» 'ibidem terra » , ex quibus e/ufmodi alere^ 
tur Colhgium. Deinde ordinavit Xenadocbium in atrio pria- 
disia Ecclefixy multi» terris eblatis^ quatenus egenotum^ & 
cdvenarum ejfet receptatio, " ^ 

• Ecco un’alira opera , SS. P. , di quefto gloriofo S. Vefcovo. 
Eodem quoque tempore Mi fenati» Ecclejta peccati» . exigenti- 
bus a Pagani» devajlatà ejly cujus omnes pen^ immobile» re» 
hoc Prejule fupplicànte y genitor efu» Sergiu» Dux Neapolita^ 
no eoncejftt Epifcopio , O" in Altare Ecaejix Stepbanix coo- 
peruit velamen cum auro , & gemmi » , atque lijìi» ornatunty 
quod ipfiu» ^ tr uxori» e/u » , Drufx , corttinet nomen . Dedit 
etiam in e/ufdem Epifc(pii Bibltotbecam tre» Flavii Jofepbi 
Codice». Quclto è quel, che nc ha lalciato Icritto Gio» 
vanni Diacono su di,quefto proposto. . 

L’altro Scriuore della vita ^ anonimo che e’ (ìa ^ come 
molti credono, non ialcia però anche di edere. ScriltOr 
ce iìncrono , più copiofamente fcrive le ammirabilii, « 
virtuole opere di-quedo Vclcovo;. Egli , dopo averne de- 
ferino, con dpredioni piene 4i iuuione..ed; i funi 
illulln natali,'- e k fua varia «crùdizione, dii grapi longa 
li^rincc ^ gudo 'di qnelk etù.,' e .kUua .audejra y- è 
■fcmu maniera di vivere j"* come .per ctnonafe le fu* 
•pere ^ xikrilce i’-iilitnaionc^ che qgli fece del nodro 
Colkgw in ìqueL audd ^ xke-io ho iopra^ 

c che 
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e che ora, come tn luogo pib opportuno, non’ debbo la* 
fciare di metterlo altra volta avanti la S. V ; Hic ita- 
que T^lo fretus Divino conflituit Sacenlotet Hebdomadartos 
in Ecclefin Domini Snlvoforis , qim Stefhmia voctitu* , 
qui in ea tontinuii diebm publkom nùjjam cdebrarent , 
ftcut mas ejl Ecclefia Roman* in qua etiam ad eorum 
fumptm necejfarias ramm dijìribuit opes. In Ecclef$it quO' 
que Beati Andre* ApoftoU , & Prothomanirit Stepbani 
cuflodem dejignavit , ubi & res obtulit. ad luminariorum 
(orKÌnnationes , tT fumptut ip/ius eujiodis . Eccìeji* ver» 
Sanfì* Rcftitut* , qu* a Conjìantino Imperatore condita 
ejì , conneBit utrtjìque Joanncm Baptijlam , <T Evangeli^ 
flam , (T cvjlodem cum Officialibus^ Clericis ordinavit , 
refque Ulte ad prajidium eorum iargitus ejì ; fecit etiam 
Xenodocbium ad perc^rinorum fujceptionem fi*Pff gradui 
atrii Eccleftàjìici , cut nonnulli cohtulit praftaia , illcque 
txbortame y plures jideliuth Jimili contulere devotione. 

Molte altre memorie fi potrebbero qui addurre , ma io 
credo , che i documenti tralcritti dimoilrino fuori di 
ogni dubbio, che la-Chiefa dei Salvatore fioSé fiata fin 
dai tempi del Vefeovo Stefano la fielTa , che fu detta 
di poi Stefania , e che in quefia appunto fi foffe ifii* 
tuito il Collegio degli Eddomadarj lecondo il cofiume 
della Chiefa Romana. Quefto è quell’ articolo di fatto, 
che non pott^ tnetterfi mai in alcuna queftione , se 
non da colui, che farb ingombro da forte paflìone,orK 
de la verìtli ordinariamente fi odia , e fi fugge . Quei, 
che mai fi potrà dubitare, o per, l’amore dei proprio 
partito, o per maiintefii invefiigazione , egli è, che il 
carattere, che hati fatto di «quella Chiela i fopradetti 
Scrittori, non fia di una Chielà 'Maggiore , e Catte^ 
drale; e quefio è quello appunto, che io debbo dimo* 
Arare alla S.V«, anche feguendo l’online dei tempi, n^. 
. j qua* 


( XXXIII ) 

quali i regni della maggioranza , e cattedralltì H dedu< 
cono fecondo la difciplina , ed i riti, che correvano aU 
lora dalle opere , che da tempo in tempo fecero in 
quelle Chicle quei religiolìl&ini Vefeovi. / nè in altro 
modo fi può andare rintracciando la natura delle Chic» 
k tra le poche notizie , che fi hanno dei tempi anti> 
chi. 

Il carattere, che fì fa dal Cronica della Chielà del Salva* 
tore, eretta dal Veicovo Severo, dimotlra il grado di ef> 
kr ella Cattedrale ,' giacché viene denominata una Ba» 
filica di meravigliofa Itruttura ; nome , che in quel seco* 
lo non conveniva , fe non che alle Chiefe maggiori ^ 
ficcome abbiamo da molti Scrittori ecclcfialUci del quar* 
to , e quinto secolo ; c fi vede , che queUo Scrittore 
nella lua Cronaca lì ferve de’ nomi di Baliliche , di Tem- 
p) , e Chiéfe , fecondo il di loro grado , e fecondo la 
ragione de’ tempi , che egli accenna . OUredichè 1’ eflèr 
di Cattedrale , e di Chiela Epilcopale (r conofee chia« 
famente dal vedervifi delcritto XAbfide , il quale non 
era , fe non che nelle Chicle Epilcopali . Io non en- 
tro a faf qui menzione dei var) lignificati , che ha avu- 
to quello nome ; ma egli è certo , che in qualunque 

. modo fi voglia •prendere , in quello luogo erano i tro- 
ni del Veicovo, e del fuo Presbiterio. Infatti un dot* 
tilfifflo Uomo delle origini ecclefiailiche , nello fpiegare 
che fa della fuferiore parte del Santuario degli antichi 
Tempj, detta Etebedra yvel Coitcula Bemath , Icri- 

ve cosi ; ^uomodoeumque autem res fe babet , ià certum 
tft , tbronum Epifeopi , & thrónos Frabyterorum e'fus ad _ 
Utrtmque latut in hoc EccUJite patte in femicin uli forma 
ultra Altare femper faijfe pofttos , Ohm emint fedes Ept- 
fc»pi , ac Presbyterorum conjunSte eraat , (T univerfte 
Tbroni vocabantur ^utì ett Eujebti deferifuiom Templi Paù- 

£ ^ lini 
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fini manifejlum eji , qui ipfum thronàs alnjimvs in èom^ 
rem Pra/ìdentium , Jivs Doiìorum populi , /nc efi Ep^cth 
pi y ac Presbjfterorum Junliim , dtfpofv.ijje (/») . 

Molto più fi fa chiara quella verità <k elìer ella (lata 
Cattedrale dagli atti del Vclcovo Solere y dal quale 
venne qualificata col nome di Plebe y il ■ che figmlìca 
una Chiefa Epifcopale , ficcome appuntò quello fi leg- 
ge in una carta di Carlo il Calvo per la Chiela di Pa- 
rigi .* Jdnque dum pluribus hahetur frac ogni rum y quali- 
ter Ecctefia Parijieca , qua ejì in honore Sanlbe Maria 
Matrit Domini noflri JeJu Cbrijìi , ò' S. Stvpbaai Pro- 
tomartfris , Ò" San&i Dionyfii , tT SanEli Germeni , & 
Sanili Marcelli , vel Sanili Clodoardi Confejfrrit , vel 
eaterorum Dominorunty quorum^ pignora in ipfa Plebe y vet 
in ipfa Ecclejìa adunata requìejcurtt {b) . Egli è vero, 
che quella voce abbia altri figmficati , ma in- quello 
luó^ - non può altra cc^ :fignilicare ^ imperciocché lo 
ftelfo Velcovo ' Sotero vicino a. quella rnedefima Bafilica 
del Salvatore , detta ancora la Stefania, erefle. i* fonti 
maggiori , i quali non fi eigevano , iè non che in mez- 
80 degli atr) delle Chiéfe Epifcopali, ad ufoydel popò» 
k> : il quale per la decenza dei corpo , e per dinotare 
ancora la purità- dell’ animaci prima di tntrare in Chic, 
la, fi lavava le mani, e la faccia, ficcome erpreflatnen- - 
te fcrive Eufebie nella deferizione , che fa dd Tempio 
Paolino (f). ’ ‘ V 

Il -Veicovo Vinceiwo vi fece -il Battiflsaio^ ed il Cenaco- 

‘ ■ lo, ' 

(py Jofcphus Binkamut Originum Eccleftajlicarum lib, 8. 

cap. d. §. I Ó. > . • . 

(b) Dupbrefn. gloffarium jn voce plebs. • - • 

ic) Lib, IO. taf. 4. i . • . 
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lo f o Aa Accubito : Fecit baptftertum fmtis màtorit in- 
/»f Epijcopio , Ù" Accubitum , Ma quello battillerio , san- 
cilTuno Padre f chi non sa, che Aon conveniva, le non 
che alle Chicle EpUcopali , lì fabrkava fuori delle 
tnedelinie , ed era un edilìzio leparato , ficcome fi ha 
da S. Cirillo {a) , da Sidonio Apollinare {b) , e da*S. A> 
gollino (r), come altresì da S. Paolino Velcovo di No- 
la (d)< (fervano moki chiarilfimi Uomini neU'Antichi- 
cà ccclcfialhca , che in quaUì voglia Cittb non era, che 
un folo battillerio , e quello «ra nella Chiela del Ve- 
feovo. Cosi ollèrvè il Viceconte di efler Italo per mol- 
ti secoli nella Cittk di Roma (e) . £d il Maurizio risi- 
la lua difda del Velcovo Diocelano (/) nota , che niu- 
pa CàÙL avelTe avuto più che ua lol battiUerìo , .le 
non quando in una Citta , o per magnificenza dell’ Iip.- 
peradore , , o del Vefeovo , IplTero Ilare illUuite più 
i}uafi Chicle Cattedrali . In fatti di quella antica coff- 
iuctudine alcune, reliquie ancora ne rimangono in più 
celebri Città della noilra Italia , e V. S. fi potrà feli- 
cemente ricurdare, che in Bologna^ vofira dotta, e fe- 
licilTinia Patria , non fia che un fol fonte battefimale , 
« così egli è in Pila , Orvieto , Parnu , e Firenze ^ 
^ . ' . : i . JE .1- . . ; , e co^.I 

* - ' j . ■ ^ ^ ^ 

(a) Catbac, vtyfì. ii. num.i,. • . . ^ 

(b) Lib. 4. £pifi- 15* ' . 

(c) De Civuate Dei lib. 22. cap. S. - • 

(d^ Epift. 2. ad S£^uerum : Tu vero etiam baptijleriim 

^ . Befilicis duabus interpojitum condidifli , ut nos in 
botmm éfuoqu» optmm , tjuét viJiiUuer exuuuntur , 
adificatione fuperartt. .1 

(e) De ritibus baptifmatis lib, i. cap. 7. 

(f) Prtg/ff. 41. 43. ..... 
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come nc fcrive il Durante ^*) ; Antìquitus unum tan- 
tum per ftngulas Urbes fontem , Jive locum , quem bapti- 
flertum appMabant , propb majorem Cruitatit Bajilicam 
tnajores nojlri condiderunt , quod ad btc ufque tempora 
obfervatum Pijis , Florentia , Bonomia , Parma , & alia 
plerifque Italia Urbibus infuori licer , in quo uno tinge- 
bantur Juwnes , fernet , divites , & pauperei . Quello 
flelTo viene avvertito dall’ Oniifrio (b) ^ e dal Dufref- 
he (r) ! Baptifteria nonniji in majoribus Ecclejiis conjìi- 
tuere fas erat , nedum nmo in Ora/oriis privath . Que- 
lla era la notabile differenza, che correva tra le Chic- 
le cattoliche , o fiano maggiori , ed i privati Orato- 
ri .* anziché avvertendo io ora su di ciò , che fece que- 
fto Vcfcovo Vincenzo , fecit baptifterium fontis minoriti 
credo , che il Vefcovo Sotero aveffe piò torto anche 
egli fatto un battillerio*, che il fonte , come poco anzi 
ho detto , porto nell’ atrio della Chiefa per lavarli il 
Popolo , imperciocché liccome egli fece i fonti maggio- 
ri , cosi Vincenzo fece il battifterio de’ fonti minori ; 
effendo i primi dertlnati per i pubblici , e folenni bat- 
telimi’, li quali non fi celebravano, fe iK>n che due 
volte r anno , cioè ne’ maggiori giorni fertii^i della Pa- 
fca , e della Pentecofte , ed i fecondi erano dertituti per 
ì battefimi meno folenni , e che fi celebravano in qua- 
lunque giorno per i fanciulli , che fi ritrovavano nel 
pericolo della morte , ed in querto modo fi unifcono be- 
ne gli atti delli due Vefcovi Sotero , c Vincenzo ; de’ 
quali il primo fece ì fonti maggiori prellb alla Chiefa 
-^lla Stefania, ed U fecondo fece i fonti minori. VAc- 

• • cubito y 

(a) De ritibus Ecclejìa lib, i. cap. ip, num. 3, 

(b) 'De Ecdcftis Urbis Roma . • . * 

(c) G/o^r;«wj V. baptifterium. . ; / 

• 
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niho , che fi ■ vede anche fatto dal Vefcov» Vfflcewi 
20 è un ceniifimo legno della catredralià , mentre 
egli era un luogo defiinato per il rifioramento del Ve» 
Icovo, e del luo Clero*, per il gran travaglio loi&rto dal 
battetzare nei due Sabbati , che precedevano le due 
Falche; e l’ulo di quella voce, come sa bene k. S. 
fi legge ben Ipeflo nel libro delle vite dei Romani Pon- 
tefici, attribuito ad Anafiagio Bibliotecario; e fe ne fa 
ancor menzione nell’ Ordine Romano fcriito vetlò la fi- 
ne del lello !^olo.> ' • ‘ --/ fi . ' 

Altri indubitati fegni di cattedralitli nalcono d2 cih’ ^ cift 
fece Stefano, il hllaurarore di e(& Chiefa» V’ incalzò 
JSdem run parvi operis , & duas pròveih cacutmne tvrrcst 
Veltt di allento il tabernacolo, infigrre c/hrium argento 
refiituit , come, altresì gli amboni , ambones «fse argento 
d^coravit . Gli amboni , o fiano gli pulpiti , non fi er- 
gevaao, fc' non che nell^ Chicle Epilcopali . Egli è 
vero però , che i Vefeovi per 1’ ordinario noli pretfica- 
Vano da’ pulpiti , ma dagli Altari * I due Scrittori ecclo' 
fiallici , Socrate (a ) , c Sozomeno {b ) , notano come un- co- 
fiume fiogolare di S. Gio: Criiodomo, che egli, predicafle 
dai^pulpiti, con tutto che ileirAfrica S. Agoftinotavefle 
fiitto lempre r funi fentloni al popoh> da' pulpiti , co- 
me egli Itcflb fcrive ne’ fuoi libri della Citta di Dio ( r )l 
In gradibus Exbedra , in qua de fuperiore loquebar ìoco^ 
feci'Jìare ambos fratret y cum eerum legeretur Itbellus. Il 
Sirmondo rapporta nel tomo primo dei Concilj della Fran- 
cia la collituzione del Re Childebeno , dalla> quale fi co 

noifce .. 
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nofoe i( coftumf « (he. i Vctcovì avevimo^ in fair le' di 
k>ro lacr^ concioni rei gcadi dell’Altare » Nondimenp 
egli i fuor di dubbio y cbe i dai pulpiti fi leggevano i 
eri bbri ai popolo da’ Letfoià ,^*e da’. Diaconi 1’ Evatv 
geb nelb Meflc blenni,: e gbriofa monzione fi faceva 
di ''qoei' santi Velcovi, che.k meritavano, o ,de’ fedeli, 
che. fi erano^ refi bdiemeriti per le 'loro pie Azioni , a 
ben vivere | .Joieimitli ie quali «op A beavano fe jumi 

nella Cbiefa , del . Vefcoyo,,' ^ ^ ; - - 

Il Vefeovo S. Giovanni , detto Io, Scrittore , a cui 
fliccedctte bella cattedra Epilcopale S. Atanagio , fu , 
quello quab beo difeppellite i corpi dei predeceflbr 
h Velcavi dai fepoicri , ne’ quali pritna giacevano , 
cd a ciaiclieduno di loro' in eOa Chicià £lla Scefa-* 
nia conlecrd un nobile avello , con farvi dipingere an* 
cbe le di , loro venerabili immagini : Corpora /««r 
rum firadet^ejfwrtm de fepufcbtiiy in à^ibus jacueraoty %• 
•uavit lyi O" in EccUfia,Stepbsni^ Jigdldrim (ollocaas upti 
vit u»ititi<jur firtuttHm tuniultm , ac defupev eorum e£j^ 

e ICS depinnif, £ non farebbe quello légno lolo ballevo« 
ffimo, $antilTini9 Padre , a dimollrare la qualitk della 
Chiqb 1 cbé io efamino ? I fepolcri -dei Vclcovi non fi 
looo veduti mai collocati , fe non che nelle di loro Chic» 
iè EpUcopali « Ma fi potrk dire , che quello mio detto 
jioo Begga> giacchi fi veggono i fepolcri di quei Vefeo* 
là prinu del Vefeovo* Giovanni. polli altrove , che nella 
Stefania ...Mi petmeuerk la S. V. di dire , che quella 
rifleCionc non lacci al propofito , ijgporciocchè noi abr 
biaroo dalla tradizione , e dagli accurati Scrittori , che 
i-Cril l ia n i p e r moltiflimi secoli avellerà olbrvato la di- .. 
fciplina del Dritto Romano intorno alla fituazbne de’ 
loro Icpolcri. Quel fapientifiìmo Diritto , drizzato alla fe> 
licitk dei cittadini , proibiva i lepdcrì pelle Qttk , alfior 

che , 
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chè , come dice ’ Giureécnfulto , le 'eofe facfe del* 
Je Cittì non G foffero funeGate {a)\ ed a&adiè,, come 
dice i’Iniperator Diocleziano, il canto dritto dei munict' 
pj non fi fofife polluto'(^) . .QueGo fu un articolo coà 
inviolabile di quella Giureprudenza , ciie ;non G emmet> 
teva in contrario niuna confuetudine , nè.iùuna legge 
privata , o pubblica municipale , fecondo l’ avvertimeli» 
to , che ne lafciò il Giureconlulco Ulpiano (r) ^ onde 
egU è , che nelle campagne fi veggono ancora ai giorni 
tioGri le ndiquie di Aiperbiflimr fepolcri, i quali per lo 
più G ergevano allato le vie , -ailmcliè . i viaggiatori fi 
ricordadero, che elG erano, come quelli, mortali. Quelèa 
morale ndeGìooe è di un amico Scrirton Romano : Se* 
fuUbra ideo fecundum vtam futu^ qu^ [asateantes admo*. 
meant , & fe fuijfe , & illos effe mottaies . (d) . £rano 
i fepolcri degl’ Impesadori Augullo , e Tiglio nella 
ilrada Appia , e di Domiziano nella Latina . .Quella 
_ economìa Romana dei -> fepolcri fu cosi ben inteia ed 
' «flèrvata dai Criftiani , come ben sa la S. V.,, che 
elTi opponevano ai Gentili la' violazione di quelle iegi 
gi , altorachè coloìo per un fallo di gloria tentavano ^ 
ergere i loro lepolcri dentro le Cittì , e me’ Templi , 
fiOOK andie'ciò vien clpiefimta 'da on- cruditillìaio 

^ ^ .. . — 1 . , mo { 

- - ^ t . , ^ ' V- V ^ * A » -I 

•. -i.» •.••«I.. m • • . 

(a) Le^. 4 . de> fepulchr. %ioUe : ‘ Corpus in * Civitoìem inm 
' ferri non liete , me fattefteneur 'fnern Civitatis* , <&*. 

- < qui coHtrt ta fecerie^ ■tietea ordtntm pèmieter^.. 
(b^’Leg. II. C.de Relì^iofts^ Ò" fumpt. funer. Mortuorum 
- rtiiqtnm , w fméim n- mu n iei pi o r mn -fue- pellm nt n r ^ 

». inttM Citùiptem càndt }am pridnm veriwów efi. ^ ^ ^ 

(cì h^g. 3. §. 5. de fepuicl»'. violai* ■' 

(d) Farro de lingua latina lib. 5. .... ‘ 
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inò («) i da molti luoghi di Qemente Alelfandrlno y dì Ax« 
nobào ^ di Lattanzio , di Giulio Firmico y di Prudenzio^ 
e di tnoltiilìml altri . Quella economia , Sa bene la 
5. V. , fu oflèrvaca predò i Crìlliani non lolo ne’ primi 
secoli; della quale. in quelle 'nollre Cittk ù confervano 
non poche, memorie y come in quella di Napoli fuori 
delle fue mura veggiamo à fepolcri de’ Martiri , e dei 
quali nelle fue lettele anche fa dilli nta , ed elegante 
delcrizione il dotto Inglefe Giberto Bumet ; ma altrcA 
odcrvata in appreflò , in modo che non fi viée totalmcn* 
te abolita y neppure nel corfo dell’ ottavo fecolo .* ed 
in fatti il Concilio Meldenfe (ù) dabilifce , che i 
fepolcri in Chiefa* non fi abbiano y fe non che da colo» 
ro, ì quali ne laranno dimati degni dal Velcovo y lecon» 
do la^di loro. vita. Giovanni Stefano Durante , Giure» 
confulto di gran nome , e Prefidente del Senato di To» 
loia , nel mentre cl;p ne’ fuoi libri dei riti delle Chiefe 
commenda quella dilciplina del Dritto Romano, olTerva» , • . 

ta da' Cridiani , innalza ai cieli la pietH di Carlo Ma- 
gno , colla quale . ridaurò la prifea idituzione dei le- 
polcri ^ nella fua eth in qualche modo violata , ef- 
prime con dolore il totale cambiamento, che n’è acca- 
duto tra noi. Io non entro, santilfimo Padre, nella ra» 
gionevolczza delle lacrime di qu'edo Magidrato , ma di- 
co folo quello, che è noto « tutti , che fecondo i riti 
cridiani dell’ et\ del Vefeovo Giovanni non è meravi- 
glia ., che i ^ fepolcri dei fnm predecelTori -davano pofK 
ftx>n delle Citth, c nelle campagne ; e .che poi col cam- 
biamento 4ella difciplina , ed introdotti i fepolcri nello 

. Chie- 


- (p) Joanttes S<rvaro in anìmadverf, in S^donium JlpoUi- 
natem lib. 3 . epijì. U. . 

(h) Canon. 72 , ‘ 
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Chiefe ; voHe ,quel Santo Vefcovò collocarli maghifica* 
Diente nella. Chieia della Stefania. .. i . • 

Quello dritto di cattedralitk , che io dimolìro di efler fem* 
pre , llatcv ‘dclb Chiefa della Stefania , maggiormente fi 
fende chiaro, allorachè la ‘ delcrizìone , che fi fa dal 
Cronifia lui fatfa del Velcovo Giovanni , ' fi voglia, in* 
tendere in quek lento , che fembra piti conforme aU'eth, 
in cui fi fcnlTe quella Cronaca . Là delcriziope ,y che fi 
fa della traslazione ' de’ corpi di quei Velcovi nella Ghie* 
la della Stefania y .come furono di Marone y dì Agrip* 
pino y di Eullafio , di Efebo y di Fortunato y di Main- 
ino , -di Giovanni primo , e di tutti gli altri predecefi 
tori d«l Velcovo Marone , i quali non furono,, che Af- 
premo, ed Epitimito, pare, che non fia fiata una fem-> 
plice traslazione di quei corpi, ma piuttofio una cano- 
nizazione di queUi , ed eipofizione al pubblico culto 
de’ Fedeli , con eflèrfi a cialcheduno di loro * eretto un 
fepolcro fopra il .pavimento (feha Chielà in quel modo^ 
che fono i depofiti de’ Santi, conokiuti dall’ età pofieriori; 
e di quella opera ne' fu autore il santo Velcovo Gio- 
. vanni, detto, lo Scrittore, come poco anzi io ho detto: 
Corpora fuorum prsdecefforum de fvpuhbrh ^ qusbus jtHuc- 
rant , levavit yÒ" in Rcclejia Stepiéniis Jìgillatim coHacani 
nptavity & Hnicuìque arcuatum tumulum ^ oc defuper co* 
rum ejfigìes depin^tt ". folcnnità, la quale non fi celebra» 
va da’ Velcovi , le. non che.’ nelle Chicle Cattedrali . 
Argomento affai dottamente p-attato dalla S. V. ne’ li- 
bri della beatificazione , e canonizazione de’ Santi , i 
quali .infinitiffimo (merito hanno acquiliató tra i pili pre» 
gevoli volumi delle cole Ecclefiafiiche . E molto piìt 
quella interpretazione deve Icmbrare ragionevole , it 
quanto che 1’ elevaxime nel nono secolo fignificava la 
beatificazione de’ Santi ^'.che fu poi 'detta canonizazio- 
. F ne, 


I 
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nr Gccomé' molte di quelle cofe Raccoglie il dottiffimo 
Mabillone ne’ iuoi secoli Benedettini, e Ipecialmente neU 
U prelàzione del secolo quinto . La canonizazionc de’ 
Santi, per i primi nove. secoli della CJiiela iejtiftt fi< 
latta da’ Velcov^ , « col luflragio del Clero , e ^1 Po* 
polo . Nel decimo secolo G veggono lòlapiente gli efem.' 
pj , onde i Romani Pontefici interpolerò la loro auto, 
riti» > nelb .canonizazionc. de’ Santi , ma infieine . adopo, 
rata rautorita del*Vefcovo, .e del Metropolitaao. Alc£> 
iandro IIL. fu il primo , il quale volle , che cote- 

Ha canonizazionc non potelTe appartenere , che al fo> 

* lo giudizio delia Sede Apoflolica . Il Veicovo Giovanni 
dunque, fecondo la dilciplina di quei tempi, canonizzò 
quei funi Vefcovi predeceflbri , lenza i'oracolo della Ghie, 
la Romana. • . 

Tempo egli è ora 'di pafiàre agli atti del Vefcovo S. Ata. 
«agio , da’ quali -fi traggono altee maggiori priiove dell’ 
indubitata cattcdralitk di quella Chicla . Si vede , che 
Quello Vefcovo la ornò di fu[«rbe colonne arricchite di 
nnifliml veli , in cui fi leggeva dipima i’ illoria Evan. 

gehea ; erclTe un’ Altare ^ veli intclTuti di oro , e di 

gemme ; e l’arricchl anche di molti vafi di argento , de' 
quali uno era fcolpito coll’ imaginC del ' Duca Sergio , 
di lui padre . Tutto quello Iplendore non è altro, che 
liii legno di una Chiela maggiore di tutte j 1’ altre . Egli 
ancora ad ulo della ilcfla' Chiela conluinò cento libra 
d’argento per i .cucchiai ^ i quali fervivano nel mini* 
fiero dcEa' santa Comunione , per prendere i brìcciolim 
del pane intrifi nel vino . Or.qucGo è un legno d’in* 
dubitata cattedralita , perchè i Fedeli * in quel secolo 
selle Cliielc Catied^ & gì unificavano ‘col Sacramenta 
della Comunione. In quella età ancora i Laici Ir comu* 
micavano lotto l’mna., e 1 altra fpecic. Nota il Cardh 
. 'X . nal 
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;iil Bonà'nfe’'fi»i libri delU Litur^y cbc tutti.! 
d«li da’ primi tempi della Chieia fino al leculo duo 
decimo lempre fi • ibfiero com^inicati lotto la fpecie dei 
pane, è del vino., Qualche equivoco prelb in quello ar- 
gomento nato dai non elTerii bene intelo il ito- 

me della Comunioaic laica . Omnes pajfim clerkas ^ & 
ìaicos y virot y. < 9 * muUeref^ fnh utraque fpetit facra 
finta antiquintt fmtpjiffey. cvm folerrmi eorum celebratits 
ni adcraat , Ù" ofifrebant , Ó" de , obi ara participabant , 
• £xtra Sacrificium vero , < 9 * extra Ecclcjiam je*aper , & 
vbiqtie communio fub una fpecie in ufu fuit. 'Prima par- 
tir ad fcr rioni confenriunt omnes , tam C orbai ict , quam 
Seilarn ; per tam negare poteft , qui ‘ validijfima ra tm 
Ecclejiafticarim -notitta imimtus fit » Stmper. etùnt f 
ubique ab Ecctefìa ptimordiis ufque ad f culvm duodeci- 
munì fub fpecie- panis ■, & vini eommunicarunt .fideles ; 
Cttpitqne paulatim. e/us feculi iaìtio ufus ealicis . obfole- 
[cere , plerifque Epifeopis eum populo interdteentibus ob pe- 
rse uhm irreverenti^ , dT efivftonh , quod inevitabile eraty 
ttut a fideljunt multitudine y in qua deejfe'non poterant mU 
pus cauti y & attenti , ac parum religinji . Hsc mutatio fau 
ila efl primum a dùverfis Epifeopis in fuis Ecrlejiity deindn 
a Synodo Conftantienji canonica fattdione prò omnibus fiat 
biltta \a) . .tib quello caminaniento , ' ceair 'bene avveiv 
tilce il citato Cardinale ,, ha toccato altro, che un puni- 
to di pura dilei piina : quia Communio fub utràque fpe- 
cie nec ^divinitus infiituta fuit y nec unquam antiqui 
tres eam ad Jalutem necejfariam effe docuerunt {b). Le que» 
tele de’ Sommi: Pontefici Gelafio (f^ , e di Leone Ma- 
- - . Fa gno 

(a) Bona Itb.l. r<^l8. §. L. • . • 

, (b) L/La. ftfp. ip. §,5. 

(cj Apud Cratianum de confecratione dij}in£l. 2 . cap, 12. 


/ 


< xuv > . . . 

• *gno non fono drìizate , che contro dè' Manichèi ^ 

i ^uali ributtavano ia fpecie deLvino , come quelli ,che 

* * ^ credevano facrilegamente , che il vino folTe il fiele del 

principe delle tenebre , e. creato dal diavolo. 

Ecco un’altra pruova della cattedraliik , che naice da un* 

^ altro atto del Vefeovo Atanagio : OrJinavit etiam , ut 
* in Ecclejia Salvatore ormi die Mijfa publica cum diptycbii, 

celebreretuTy offereas ibidem terras , en quibus iujufmodi ale- 
retur CoUegium . La mefla pubblica quotidiana non fi 
^ celebrava, fc non che 'nelle Chiefe Epilcopali . Non è* 

gik , che S. Atanagio fofTe (lato il primo ad iflituire la 
ineflà pubblica, imperciocché quella ha un’antichitk ugua* 
le a quella della Chiefa Crittiana . Nella djiefa catte* 

, drale di Napoli non tutti i giorni erano confecrati 
alla liturgia , e perciò noi leggiamo la divifìone de’ gior- 
ni in liturgici , ed «liturgici , in -modo che quel Ve- 
feovo altro non fece , che di llabilire , come un privi- 
legio della Chiefa Cattedrale , la celebrazione della meflà. 
^ pubblica quotidiana , quandoché prima fi celebrava ora. 

in una Chiefa latina, ora in una greca, e cosi andava 
in giro- da Bafilica in Bafilica . Per dare il dovuto lume 
a-qUefio luogo, io più che di ogni altro debbo avvaler- 
mi dell’autoritk di un Canonico dello AefTo Capitolo Na- 
poleuno , come di un Scrittore adorno d' infinita dot- 
trina, informatiffimo dell’antichità, e 'fpecialmente dell’ 
antichitk Ecclefiaflica della nofira Chiefa , per cui noi 
tutti gli dobbiamo grazie immortali. Egli nel fuo Calcn- 
' ^ dario della Chiefa Napoletana ha per indubitato, che la 

'# '• Chiefa della Stefania, in cui fu eletto il Collegio degli 

• . Eddo- 


(a) Sermone 4 . de ^adra^.\ Bibliot. PP. Max. tom. 8 . 
pag.ioi^: editionis Lugduni i6^y. . . ' . 
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EddomaJar) , fìa (lata la Chiefa Cattedrale . Mi permea 
terà la S.V.^ che io ne* tralcriva rintiero paflb [»] : Quello 
punto prende ancora maggior chiarezza da^ dittici , che 
& veggono llabiliti' in quella Chieià« -ll Cardinal Bo> 

• • s . * na 


jpa] Ac prìmum ìn alterius («rum S,AthmaJu vita amtm hoc m 
perio^ex quo et forfan AuHorì Katertdarium hoc adfcrtbi pofr 
• Jit. Scribit enim de eò J oartnet Diaconus : Ordinavtt etitmt^ 
tit in Ec'lejia Salvatori! (' ea efl Stebhattla , {bus Catbe^ 
dralis) Omni die Mijfa publica cum aiptpchis celebreretwr^ 
00 cren! ibidem ^Terras , ex quibus hujujmodi alerttnr Coi» 
legium. Ex bis ver bis Jic argumentarì lliet..'iion Mijfdna 
publtcam { quee parem Ecclefite Cbrifiìaftet antiquttatern 
babet) in0itui0'e Atbanapum ptdtfm ejì y. fed hoc tantun\ 
vtque dumtaxat flatis diebus olinr teìebrabatàr po0hac 
quotidie in Catbedrali perageretur^ £x bis vidènfur ante • 
Atbanaftum non omnes fuiffe liturgici dies ^ fed' Itttrrgich 
fui0e èy alfturgicì permifii , quamplurimi ii fcilicet qui» 
bus Mijfa publica minime celebrabatur . Ac^ tale profeSoy 
cr ante Atbanaftum Kalendarium Neapolitanum procejjifa 
fe“nece0e e0 ,■ in quo fcilicet’ dies aiii pieni Junt^ ( qui 
liturgici ) alti , qui aliturgici , fejlis vacar ent : quemadmo» 
dum id pajjim in afiti q u ier U m i ^K-alandariis^ ef/ervatmr 
. . . . Verum bac tota argumentatio concidet y funul atque 
intellexerimus , quid demum Atbanaftus novi fecerit * Non 
enim Miffam publicam quotidianant omnino primus. inftt- 
tuity J'ed eam in Catbedrali confitult Ormino enim hoc 
fibi vult Cbronograpbus'y ante Jptbanajium rfuiffe quidern 
liturgiam Neapoli quotidianam 4 verum nunc in una y nuno • 
in alin Baflira y ut orda ftve flationum , jive fl'atarum 
fynaxium (^nam aliter Latini y aliter Greci id vocarc ami» . 
bant') pofcebat, At vero AthanaftuSy non abolitis Patio- 
i-: ~ . - . — t ■.* «ibusy 


• (xLvi) 

'ha (a) e3 il Ssclftrato {b) infegiiano , che di tre gè- 
neri erano i dittici. 11 primo era peculiare. di quei V» 
feovì , li quali nel governo di quella Chtda fi eranq 
reli chiari per .la. di lor. prudenza , e ianiiik di codia 
mi .i II fecondo era di quei Fedeli , i quali per i be- 
neBcj fatti alla Chiefa , e per le di loro fante opere 
laerìtavano. di" olTer^ cekbrati , • ferini i di loro pomi^ j 
quantunque .viveOero;. e tna queih occupavano il prima 
luogo il RoauBO .Pontefice gli altri Patriarclii , ed il * 
proprio Vefeovo ^ e di poi l’ Imperadore. , i Principi, 
ed il Popolo fedele. 11 terzo era di quei , li quali era* 
no.' morti nella conumione de’ Fedeli . Allorachè fi face* 
vano quelle recitazioni iolenni , fi oilèrvava un’altilTimo fi- 
lenzio, perchè i dittici erano ftiraati i codici diploma- 
tici . di colera , die erana trapaikti , o che vivevano ; di* 


, nwt- > 




nibus fynaxihufque , boc.primm ftmehvi* , sr effet io» 
Cstbadralis veluti. priviicgium , ut diet omuet haberet lù 
turgicot : /pmm tamen ante» Cathedrali , »on minut quam 
Jlngulis. Urbis Ecclejik dia partim liturgici , partim cotu 
tra idifMrgici decurtereat ^'Jtd ita , ut Jt. Corpus unum ex 
•mtùbus Jingularihus " Bajilicis ctmpeHum Jpeìlara , diet 
plerique omnet liturgici^ ( »w»o quidem certe feculo ho» 
Kaleudariktn featem feftis pradiit ) diceadi ejfent . Cate^ 
rum ht)s jajìos non in uaius Catbedralis ufum fuìjfe ordu 
' tuitos y /ed in totius corperit commodum , alibi a me liquu 
do damoujUrabioir .y , 0 x 1 hoc una certiffitna. iudicio , quod 
plura eorum Sanéìorum qua Gruct dmxrfo die a Lath^ 
rùs -Mlunt^ utroqut die in bis marmoribut Jì guati reperiamo 


tur. 


(a) Rerum liturgìcarum lib. z. cap.iz. ». i. 

(b) De Concilio Antiocb. Canon, a. cap, 6, 
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manierachè quando taluno fi feparaVa dalia comunione de’ 
fedeli , le ne cancellava il nome . Quindi è ^ che S. Ci* 
priano (limò di cancellarne il nome di Geminio Vitto» 
f€ , perchè avea violato le regole della ChieTa («) ; 
come oe fu cancellato il nome di Teodoro Velcovo di 
Mopfueft dopo la lua erefìa , come lifeiifce Evagrio (b). 
Nè in altro modo S. Agoltino difende rortodoilia di Ce* 
ciliano Velcovo di Cartagine contro i Donatilli , i quali 
Altamente lo acculavano , le non che in dimodrare , che 
il di lui nome non era flato cancellato da’ dirtici ( r ) . 
Quelle recitazioni lolennì * quelle tavole > queftt anti* 
chilTimi monumenti pilbhlici non mai il videro collo» 
cati f che nelle Chiele Cattedrali . 

. , • ^ • - * Dice 

« * 

" awr , ^od ita etjuidem intarptetor « uno die eos SanHos 
fropojitos fuijfa in Cafbsdraiisy alteriufve latina Ecclejia 
ttfant y in qua eo die fi atto rtckrrtrer y altero vero die in cu* 
juj pi am Oraci ntus Eeclefia comrmdum ( nam ejufmodi piu* 
tes adbuc nono faculo y oc porro Neapoli futfifi , non efi dùbium) 
in qua jynaxim anniverfarram cclebrart necejfe crai . E* 

" qua ultirna objervatione, luce clariusy patet , barunt epbenteri* 
dum Jcalpturam no» fuiffe quotidiana liturgia in Carbedra* 

Ai ab Atbanafio mfiituta confecutionem , nec c*rw éà quid* 
qudfn conintune babuifie ;quandoqu(dem Ufi dixi unutyidemr ^ 
queCalicula bis ibi proponiutr yjemel prò una quapiam Lati- 
norum Bafilica y iterunt pro^Cracomm altera [d) . ^ 

; f . i" -r — :>■ ! i »— . ■ - ^ 

e Epifi. 66 . ad Pteh. fiurnit. &c. ' 

Lii^ cap. 38, . • - - ~- 

Sermon. 37. ex editis a Sirmundo tom-^io-, A ' 

(d) Alex. S^m,’ Afa^^orbtto Oomment. in KdenJar. Ecclef. 
'Neapòlitàna y & proprie tn jua Diatriba dc^atate mar^ 
mvuin part^,%. capitò. i* 0_ *i.u- .. . ' 


in cui accadde Io Rabilimehto dei Collegiò degli Eddcv 
madar j , fi pofla far fentire il nome ^di Capitolo , o di 
Canonici* Il male égli è, santiflìmo Padre , che gli atti, 
e i nomi < deli’ eth irefche , affai rimote da i iècoli 
precedenti, bizzarramehte li trafpiantano , fenza averli ri* 
guardo alla ragione dei tempi ; il che, come io diffi , ò 
la pecenne fcaturigiae di molti errori. E’ altra cofa*, de* 
gna altrettanto da riflettcrfi , è , che quél Collegio degli 
Eddomadarj era il cQrpo fuperiore iiabilito nella Cac* 
tedrale ; nè maggiore di quello li legge effervi flato r • 
chiunque, per perfuaderfì di quello, ImHz riflettere alia 
cura, ed ufìzio,chefu ìmpollo dal Velcovo Attanagìo a 
quello Collegio. Fu egli dcllinato alla celebrazione, e caiv 
» to cotidiano de’ divini ufìzj, e della mellà publica quoti» 
diana: ufizio', e cura ,.che formavano allora il carat* 
tere più nobile e fublime di un corpo Ecclefiallico , e 
* di gerarchia cosi sagguardevole, quanto oggi col cam* 
biamento dèlie cole fi liima men nobile e> riputata 
nell’ economia delle Chiefe . 

Egli è verd , che l’ufizio del canto nei primi tempi noti 
era proprio de’ Chetici, i quali (lavano collituiti in qual* 
.che dignitìi , ma dipoi lall in altilTtma riputazione , on* 
de in tutto l’Occidente fi, videro aperte le fcuole de’ 
Cantori ; c Maellri fi videro ìi (Icflì Arcivefcovi, e Pro* ’ 
lati deU’ordine Ecclefiallico . Si legge nella più volte 
citata Cronaca, che, prinu di Attanagio, Stefano II, 
Baca, e* Vefcovo di Napoli, nel 7^8. avelfe mandato 
in Roma tre Chetici, acciocché fi erudilTero nella letto- 
la de’ Cantori , e s’ informalfero delle notizie e fetenza 
dell’ Ordi/fc, Romeno : Romani dir exit tres efericos , qiii 
in fchol» Cantorum eptimè edodi , omnique Sacro Roma- 
noTum Ordine imbuti^ed propria redierunt. Quello miniile* 
IO deve il luo più maggiore . innalzamento, e decoro a 
’ , ’ H S.Gre* 


" riviii ) 

S Gf£gorio,ch'e fUniaya la folenne ufiziattini una delle^ 
loaggiorì parti del^ culto ederiore della Religione ; e 
. perciò egli apri in* Roma una >lcuóia di Cantori , aflè-' 
gnando «loro due cafe , 1’ una preiTo S. Pietro T altm 
preOb S. Gio: Latcrano : e nell' etk di Gio: Diactmo ft 
confcrvava religiofamente il di lui *aBtifònaTÌo y e come 
pregevolillime memorie anzi fi cufiodtvano ed il tee* 
to y in cui quella fi rìpofava , allorachè ìnl'egnava il can- 
to,y e la sferza, onde minacciafVa i giovanetti icoiarì ; 
•d ■ egli a0*ai fi gloriava di eilèr maellro di quella icuoe 
U. Lo fielTo S. Gregorio ebbe si altamente- in onore 
si fatto miniftero , 'che dichiarò Primicerio de’ Cantori 
4 n Abbate del Muniftero di S. Martino, affai celebre 
in Roma , e da lui poi fu mandato ccaae Delegato del* 
la Sede Apoftolica in Inghilterra; c ^iadi in quell’ilo^ 
k l’ufficio di Cantore u rek in modo onorevole , cho 
i medefimi Vefeovi fe ne gloriavano., e' ne’ di folenni 
kceano pompa del lor fapere nella dottrina' del canto; 
come affai gloriofo fe n’ andava il Vefeovo di Venton 
nelk Chiefa di Canturberi ;'anzid:A è degno di notarfi, 
che rinperador Cario Magno, come quello, ch’era uà 
Vefeow fuori della Chiefa , aveva in pregio di effieme 
. egli detto maellro di Scuola. 

Nell’ efame dunque, che fi Ha qui facendo, pcit 1* argo> 
mento, che fi tratta, noi abbiamo certiffimi « feguenti 
punti. I.*, che k Chiefa maggiore e^CattedraU fia 
iwu k Chiefa deUa Stefiinia , e fia del Salvadore 
che in quella Chiefa da S. Attanagio Vefeovo foBe 
fiato ftabilito il Collegio degli Eddeunadar; . Ili, , che 
cflà Chiefa foffe fiata di rito ktino . IV. , che non vi 
fòlfe fiato fiabilito altro corpo , che quello detli Edd<n 
madarj.. V, , che un tal corpo fiiflè fiato qualificato 
(pa carattere del maggiore rango, e coll’ ufficio di mag> 
- ' - gior 
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' elor dritto,] quale era in quel terapo.4]uelk> del canto. 
Tutti quelli punti fanno conofcere , a mio corto gii»> 
dizip , il ^ grave cmure prdo dai Cliioccaielli ^ . per - 
altro diligeotillinio raccoglitore delle memorie > delld 
(ofe . nofùé , Egli .credette , . che oltre della Chiedi 
^el Salvatore in quelita Qtth foilè fiata un’ altra Cat» 
cedrale detta 1 ’ Epifania , lo credo , che quefio errore 
fi fpflè ciitto.dalla fiellà Cronaca, nella quale più voi- 
te di quefio Epilcopìo fi fa. menzione ; ma chi fe ne 
vuole ^ne avvifare , vede bene , che in quei luoghi 
non fignifica che la cala del Velcovo / ed in fatti que> 
^9 d 0 proprio .. fignificato .di quella voce , come iq 
9C0 pechi Liéflici fi puole ofièrvane.* Epifctpiiim 
4» jfccipitm prt Ept/copidi Palati» . Sic Atu^afmc Et- 
bliotieccrms E^clefi» Lateramcnft ait v primd 

iit tot9 M^ndo tanfintfla Ù" ftabilita a boM ntcme- 
fria C»itfia9ti»o' Imperatmre ^ Ò" efi fuxta Epijcapium (a). 
Tra i luoghi della Cronica^ che dimofiraoo quefio le»- 
lo, evvi quello, in coi fi legge, che il -Duca Sergip 
in tepipo, che la Chiefa di MUeno fu devafiata dai Geo- 
fili,, le dóno di molti Aahili alla Chida Epifcopale di 
^apolli ed è UB luogo , che chiaramente dimoftra , che 
^uefli2 parola di Epiliropio non lignifichi che la cala d^ 
.Vefeovo .•..£ode»a ^uoqu» aamftcr» 

peccati^ exigentibus , a Pa^anìs devajìata eji , cujut pene 
cnmes hnmobiìes res^boc Prafule fupplieante^ genitor ejat 
Sergius Dux Neapolitano concejpt Epifeopi». Oltredichè, 
ie quefio Epilcopto -iofiè fiata -Chiefè Cattedrale , -fe»^ 
ne vedrebbe fatta almeno qualche piccola pennellata 

Ha* nel* 

• ( ' / . 

*' . ii»i» ■- 1 ^ .» 1 1 ^i.— I I, 

(a) Alacri in juo ^enie» ' veri, E^fc. Balfam, ad co* 
non. j». Condii aierni pmg.^op. &, lìupbrefne'i àt- 
etmbentes cwHK:Epi§tQp» \ Ì9. tndiiu» Epìjcopii, ) 
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nella Cronaca, cpme fc ne vede fatta con tanti' vivi,' 
c dipinti colori della Chiefa della Stefania; 

Ma fé quedo Epifcopio è una più todo aerea imaglne di 
Chtefa Cattedrale , non è però , che oltre la Chiefa 
della Stefania non vi foffe futa altra Chiefa di qualche 
rango; imperciocché, fe egli è vero, come. è veriffimo, 
che tra noi fodero dati due Cleri, l’uno greco, e Tal- 
tro latino, la Difciplina della Chiefa dee far credere, 
che (ìccome del latino. era la Chiefa del Salvatore , o 
Stefania , doyedc cITere data altra ^Chiefa del rito gre^ 
co, per evitare la confudone, che i varj riti fogliono 
produrre . Queda è data la perfetta economia \ che ,' 
per fai vare il buon ordine , fi è veduta cudodita nella 
Chiefa ; anziché a quedo prudentllTimo oggetto deve 
la fua origine 1’ antichidimo ufo avuto nella Chiefa , 
di permettere le preghiere in varj idiomi nelle facre 
adunanze nazionali , e di permettere , 'che^ i . facri libri 
ciafeheduna Chiefa nazionale potede . tradurre nel prò* 
prio idioma . Cosi appunto narra S. Gio; Crifodomo , 
che mediante la traduzione di' quelli nella ‘propria lin-, 
gua . e li Sirj ', e gli Egizzj , e gl’indiani , Peruani , ed 
Etiopi erano . divenuti nlolofì , barbari nomini eh’ egli 
etano (a) . Lo deffo viene attedato da Teodoreto(A), da 
S.Geronimb , (c) e da S. Agodino (d) . £ S. Girolamo tra* 
<, dufTe 


fa) Omil. I. in -Joannem% . ~ 

fb) De rurand: Grec. odfefl: Serm. 5 , 

ic) Prafaf, sa qUart. Evang.. in Dantaf. • 
(d) Bptft. ad Pinee/K fona, 2. &c.^ ' , 
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duflè li facrl libri nella propria fua linguà Dalmatica 
ficcome giudicano Scaligero, e molti altri/ quantunque 
il dotto UlTerio opini, che la propria lingua & Gi^ 

. rolamo intenda per la latina {i) \ì v •. ot.» :;•< 

>Si dee credere dunque con tutto- il fondamento, che, efi 
lendovi llato in quella nollra Qttk ,! oltre , il slatino , 
il Clero greco , vi foflè anche Hata una Cfaiefa dillin* 
ta' e « kparata dalla latina , nella quale il rito greco fi 
fofle celebrato ; Ed in fatti, nella Cronica fi legge y 
che, oltre della Chiefa Cattedrale della Stefania , I9 
.qualcL^vien dclcrkra con càracrro . maggiore ^ ifocto 

Zollino ^Vefcovo foflè fiata 'edificata ua’ altra Chiefo 
fotto r invocazione di S. Reftituta , la qtstle fi dice 
eflère fiata fondata da Coftantino Imperadore.- Zojimia 
Epifcopus .fedir annos quatuerdecim ^ fùb quo Sartia Rj% 
Jìitiàa a Cmjìantino Imperatore fatta fuit . Ed anche 
fi legge di qnefia Chiela un carattere j conveniente ad > 
una Chiefa maggiore , imperciocché fi vede , che il 
Velcovo Attanagio vi aveva fiabilito un corpo di un 
Cullode, e di altri ufficiali cherici col fondo di molti 
beni, ficcome fi ha dal fopra tralcritto luogo , in cui 
fi legge la ifiituzione degli Eddomadarj fatta dallo fteC> 
io Vctcovo Attanagio .Scel^fia itwrs £. Ej^tmne , fum 
<u ' Con/iantino_ Imperatore condita eft , conneUit utrojque 
Joannem Baptiftam , atqut Evangeliftam , Ò" Cuftodetn 
cum offìcialikus clericis ordinavit , rejque illic ad prafit 
^ium eorum largitus eft . Fu detta anche quefia Chiefa 
. ' . . ; . ; ... 1-. Co- 

(a) Epift. i^^ad Sopbronhm : Hec hoc dico quo prò» 

dacefsores meos mordeam , aut quidpiam bis arhitrer 
detrailenduitiy quorum translafiomem y diligautijfime » 
emendatami ollm mex lingutc hominibus dederìm &c, 

(b) Ve Sacri Verni pag. aaò. . / •’ 
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Cofttntiiùina <ial fuo fondatore, da tjaetlo Imperadore^ 
a cui la Chiela accordò dopo la lua morte tanti- ono« 
fi , come ^ne krìvmio .Eulebio , Auidio Vittore , ed 
Eutropio .* e le di lui reliquie con lemma adorazione 
A conlra-vaDD in Bova, paele i potb negli ultimi confini 1 1 
de’ Bntzj , tra le Cicti di Gerace, e Reggio. £’ mol. 
to. notabile 'la fomiola delia preghiera y che fi faceva 
in eflà Bafilica di S.>Reftituta , in memoria di queAn 
Imperadole ^ ficoOme A legge in un’ antico Rituale di 
oQà Cbicfk preflb il Chioccardli (■»)'- Qmnifiotens * /em, 

, fi terne Deus mìferere amimte famuli tui Imperattris Rumm 
ni Cwìftaneini , qwr batte Diva RjeJlituta Jacratijffimam À 
dp» , Céncnkofque. Cardinalts JUV, in bonorem tui turni* • 
nis obfervantijjime^rdicitxjit , Fer Dam. ; e portava , ficco me 
A ha dallo AeAb Chioccareili, quella A>rnK>la dipieghieik^ 

HI il titoh ^'Cenfiatttint Magni Imftt.Aìemoria. 

Ciò A rende, più chiara da quel, che A . legge nella mede. 
Ama Cronaca 4 che Napoli aveavdue &di Velcoviii 
« guifadet due tellamenti, hemchò unafoUè qusAa,ch« 
govemafe e reggelTe l'altra come dal A. reggo 
00, tutte i’ altre membra Nam Ù" ititfvrjiu bims Pnd 
ftthn» gq/fat fedts ad tnfiém duormm tefiamentorum , quam* 
quam ma fit , qua regit , & gubernat rttliquam , ut caf ité 
teguntw artus tkwrjì, .Quello. è un lixigo , iantiflìm’oR, 
il quale > non .è ^to Anora variamente. Ipiegato intor. 
no ai creden:, che in . quefta Cittù Aanoiiate due Chie« 
fe. -Cattedcali sna qudlo.ltiQga foiameiM . ha patitmia 
variaaone intorno al giudicare , ie vi rano Aati due 

uno greco — 1»^ j — gitamaw -- 

que il luogo . ualcritra .rende chiaro quello, punto., di 


(a) Pag.^i, ('> 
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iton (cflèrvi (l«(i - mai due' Vefcovt ^ ma atteri vfr 
xo due S>di , delle .quali una era maggiore deU’ alma t 
i^amquMm ttn* jit qu* regii \ & giéemat rfliquem ^ Mt 
cepire regunittr artut diverfi . Il Caedinal fiaionto ^ il 
padre degii Annali Ecdefiallki c maeftro delie not^ 
aie della ' Difciplina f mette, in chiaro qualmique dubbiot 
ti/m O" inrerdum bin/u PrmftdMm geftat feda «d infi*t \ 
ducrum tejiamedterum ^qui estn gyèeraa/it ^Ò" regmni, tae/k 
pia reguntmr artis diverfi . Ita entm quod duplea poptdat 
aeatineretMr in «-a, nempe Làtinta.^ & grgeus , qui feorfum 
tutafqmfque » Jmb egpite tamem -itmy parag,arent Jacns «n 
< 1(1 (a). ; • - ■ 

Non mancò il Chioccarelli per^ di credere y . che attefo* 
quello luogo della Cronaca lì dovellé dire y che in N»« 
poli fodero llati due Vefeovi y 1’ uno latino , c< 1’ altra 
greco ; e trafle , da edb anche quella opinione il dòtta 
^^ieUo Papebrocbie : ma ohe ella da erronea com* ~_ 
pruova col medefimo tetto y e colla norma della perpcr 
tua dilciplina ecclelìaftica y la quale non ha mai pea* 
medb , che in una Cktk fòdero llati due Vefeovi. Qu«r 
tta è una pratica univerlàle* della Chiefa y cd antichiflt* 
ma , f gaolto più antica di quel., che’ fe ne ordina nel • 
Canone A del ConciUe Mieto*»» ''-a J^;.v 
O nde con tutta ragione il dotto Gefuita Gùglieimo Co, 
pero fillu filando quello controvertito pattò della Cronaca, • 
nonché iecqndo il luo^ genuino lénlo , che f uniforme 
^irito della difciplina èccleliallica , fcrive , che in Na* 
poli fodèro Hate due Cittedrali ma non due . Ve» 

feovi ' 



(a) Amai, tttm, io. « m » o '872. fihqrd.: & U.JuLCaf. 
C//fuc, in fua biji^ tie/tpi. ^ag. mibi ^ 7 . enrea ini- 

^ tium. ~ . ... 
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/covi ; *€ che della -c Chiela • greca era an “ Vefeovo di- 
pendente, o fia Corepilcopo,lo|;getto al la'tlno,. Ex ver- 
Ins /iHorum jam citatis facile nl/ig! potefi , qwà S* A- ; 
ibanajius admodmm juvenis anno 84^» , «t notar UgheU 
* lut^five 850. ut vult Banniut^ Nesp^itanmn .Cathedram ^ 
njcénderit . Porro pnemonendus, eJlJe(lor\ quod S.Atbann- 
' fìus folm , tanquam fupremusin fua Diaecefi return fpìrì- 
tualmm moderator , Neapoluaaam . Evclejlam rextrit. Hot 
monitmm frxmìtro ,.»»»' -quis ' falf% pnter f tutte tempori! 

Uiapoli amo* fmifft ttqunun^ dum in tidis num. 4. poflea in-^ 
ter alias Neapotitanq lUrbir- laude! .ieget beerverba : Nim 
8 c introrìus binas PrafTulum gellat Icdes. Ne quU igìtur 
*hic hallftcinefttr , noverit , fune in Civitate Ncapolita- . 
na duplicem fuijfe Catholictrum gregem . , .•vìdelicet lati- 
num , & guecum.^ qui fuum quifqut habehat Antijìitem^ 
fed ea rattone ^ ut greecus Ittino fubejfet. 

Ita etiam Jbnnc Atbanafiana viete iocum imellexit Èaronius , 
dum in Annaltbus Ecclefiajìicis ad annum Cbrijìi 872. n. 

12. teferens'S. Atbanafii .vitam de Ecclefia Neapolitana 
tàtyquod duplex populus cmtineretur in ea , nempe latinusf 
& greecus y qui feorfum fuos ajttofque , fmb capite tamen unoy 

♦ peragntt rittts . ^Atefue §d Jetis liquet , fi qiiis cum Cbioc- 
' carello }am laudafò fic legar *■ Nam dr introrjus binas Prte- 
fulum géfiat JedeSy aà inflar duorum tefiamentorum ^queìm- 1, 

• quam una fityquee gubernar^ Ò" regit rcliquam , ut capite 
regunttìr àrtus diverfi . Imo in quacumque leSHone hoc ab 
aHorum fteiptore Jatis inauitur^ , dum inftituit comparati»- 
nem , quam defumit a capite , quo reguntur artus di-aer-^ 

7? W- ' • ^ 

. » I ... . I II. ■ .1 — 

(a)/» Comment. pd- vitam de ^.Atbanafio' EpifeopoNeap.^ 
in Campania apud Muratopum rerunt Italie» fcript.tom. i- /. 
part. 2. pag. 1045. - ' 
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Quefló giudizio dèi dotto Gefuita ricéve ‘rnaggior vigore 
dai leggerfi , che tra le ^fcrizìoni del Conolio 'di Saiv' 
dica y celebrato nel 347. y fi leggono, quelle di Ofio di 
Cordova , di Vincenzo di Capoa,, e^di Olepodio di. 
J*^apon , quandoché in quel tempo era Vekxnro della 
noftra' Chiefa Fonunato y liccome fi ha dall’ epiftola, la 
quale fi ritrova negli frammenti fiorici di S. Ilatio : 
Cregerio AUxondrite Epifcopo y ^mpbioni Nicèomedia Epb- 
fcopo , Donato Cartbaginis Epifcopo , Dejiderio Campanes . 
Epijcopo y Fortunato Neapolis Componete Epifcopo y Eutby- ' 
do Arrminiadeno Componete Epifcopo , Maximo Salonarum 
Dalmatite- Ejpifcopà- y , Simferuti , & .omnibus per'orbem 
terrarum em/aeerdoti^s nofìris yPraipt^Sy Ù" Diaconibus^ 
omnibus y qui fub Calo funtyO’c. . 

Non. potea dunque Calepodio eflère Vefeovo. della Chiefa 
di Napoli*, ma folamente un Corepikopo della Chiefa 
. ■ Greca, ficcome molto afiài dottamente àwertifee in que» 
.fio luogo un chiarifiiroo Scrittore del Capitolo. Napole* 
tano (a) • Pqflremo ea coneiliandi JimuL omnia ratio in 
medium prodeot , quam Papebrocbius ad 15. Junii in 
S. Fortunato pag. 1053.. num. 9. & feqq. ) ex Cbiom 
carello’ bai^am protulit ^nimirum duos fimul Neapoli Ej>K 
feopof fuij[fe^3 g nnou m mmum fko tGr^cis latinum alte^ 
rum prò, Làtinis : ^0 circa tempore Sarìheer^s Concilii 
Cracis tieapolitanis Calepodium y Latinit Fortunatuni pr<t\ 
fuijfe. Acqui duos fimul in una C imitate Epifeopos orw 
dinari Canon Nicenus •vetabat . ^uarefid forfitan veru 
fimilius dici potejl Calepodium non primarium 'tic apòi t» 

■ tanorum Epifeopum exftitijfe yfed fecundarittm yÒ" Cboteo 

,r . - pifeopumy 


^ ^ * • * * 

.(a) M«7(pcB% in citato FLaSendane in vtt4 S, Fortune^ 

^ ti „ 
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pifcopum ,* m Gracotitm gratitmt epifcoptli vràìnt infignU' ' 
*um . ^uod m/linttUm quarto faeulo Ntapoli viguijfe ^ oc 
pofìea intermijfum^ in fingnAari ejms atgumenti diatriba 
^ aiicubi ofienàetmr. Id fi [equimuty Forrunatnm ,anno 
aut :f(dtem 348 . Veapoli confedifiìf <tc htfcriptionc epi- 
ftolx Arìanorum ctrtijfiwtum erit : Vermn cwn h . Culo- 
podio non fmcctjferit , fed btmc fuum Ciorepifcopum fibi 
fi^JeSum babnerit ; da tempore initi a Fortunato Epu 
. Jeopatme ( quod fupra in annum J 48 . cot^erabamm } incarti , 
arimns,. , • - 


IV 


Da quali ”]\ fT 

di ejft J_VJl 

Chiefe fia 

mfiit». r 0- 

diern» Ca- 
pitolo 


A V. S. forfi mi potA dire , che io tion avea bi- 

fogno, per la dilucidazione del mio argomento, di 

fcrivere quanto ho fcritto intorno al rito della Chiefa. 
£d 'egli e co*^ , faatifiGiino Padre , perchè fuUa queftio» 
ne , che ora tratta, non occone di porre in chiara 
altri punti , che quello della iftituzione del Collegio de* . 
■gli Eddomadarj , e della Cattedrali^ della Stei'anU, 
nella quale fu quello CoUegb illituito . Cohtuttocciò b 
ho (limato -cola necelTaria'briveK de’ due Cleri, Lat> 
no, 0 Gfeco,^e delle due Chiefe, Greca , e latin a, per 
alla maggiore chiarezza delT intero argomento^ 
che (i tratta, e vedere da quale delle due Chiefe fìa 
ufeito il moderno corpo dei Canonici , o ha il di lor 
^Capitolo, Se fi vuole tenere dal Capitolo riflelTo hllo> 
ma, che fi è tenuto finora su di quella controverfia, di 
guidicaze dell’ antiche cofe coll’ idee, che oggi corrono, fi 
xitroverh lo llabilimeRco 'dei Canonici fin da più antichi 
tempi delU»Cofiituzione Crìftiana,.. Ma quello . Ou-tabbe 
un’errore , perchè quei , che allora, fi dicevano Cano- 
nici , differenti alfai erano da quelli , che fi dicono oggi 
Erano Canonici tutti i Chetici , i quali erano ferirti 
oli' albo ^ » alla matritàla della Chida , e perciò anche 

. .. . . fi- 
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fi cbùtaavano Matnuilarj , come fi tegge predo Anto* 
nio Mattel («) . Qpelti Chetici formavano il Confi* 
glio , ed il 4 Senato del Vefcovo allora . £ predò Ma- 
t bilione fi leggono le lettere di Papa. Stefano, dalle quali 
fi ricava, che non di altri aUoni era il Senato del Ve- 
fcovo : Et qmmiam ad preces Cbludovii filii Dagoberti 
'Regisy Dominms Landcricus yiPariJiacs Urbis Epifcopus a 
futty & omnium fuorum fuccejforum potejiate deinceps cum con* 
/ilio juorum Canonìcorum y & fratmm fuorm* Cotpifcoporum 
Tcgionh illius (^) * Cosi molte memorie fe ne leggono 
nell’iitoria della Chicia di Pacigt (e) .• ^luapnpter no~ 
verit omnium Catiolicm Ecclefia cultaram generàlis unU 
vtrjitasy quod Dominus gloriojìjfimus ClodovicuSy Frane»- 
rum Jiex , djvmo im^iatus luminCy rtligiofa pttitione bum 
jrùlitatis. nojìra extromitatam popofdty^ut Ò" n»s y Ò" C/ù 
/tonicomm noftrorum commumis fratemitas ère. Molto me- 
no ai tloilri il po&>no ugiùgliaie li Colleg) de’ Cano* 
Bici , ed i Capitoli , che dopo riitituzione di cotefit 
xhéricl matricularj nacquero in tempo di Pipino, e de’ 
•quali fu il primo autore il Veicevo Crodogango. L’ifief- 
io Paolo E)iacoao, che ne racconta l’ ilHtuzione , fii ye- 
«Icre la diScrenza di quei Capitoli da quelli , che fono 
^ne’ tempi «[oihri: ■ tgny'tf i omnibus praconiit tf- 

ferendus Cbrodegang ' ^rutjies Clerum adunavtf y' & ad 
'injlar Ctenobij intra claujìrorum fepta eonverfari fe-ity 
.normamque eis injìituit y qualiter Jn Ecclejia militare de- 
■ ètmt: S^bus armonqSy vittque fubjidiu fuffic sentir lar- 
. j .v> . I : , a , ; . gitus J, 

. ■ , . 1 t !■ -x t i"< ■! i ' « 1 ■ " ■ ■ ' »*’ 

(a) De noh'nit. hb. 2. cap. ^^-pag. 537. 

{h) aibud di 3 . Joms. B o Ml ost, òsf prttfst. aS. &m«d*{l.-is 4 - 
^ Jecul. g. porr, i - pag. ao. 

^c) Cbcrardus Dubois tu à^ì- Écel. Fatifianf. tapit,^. 
pag. 180. ^ .... .. .. i 
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gitus fftt pfrititris vacare ncgotiis non injigentesy dU ■ 
•v 'mis folummodo officiis excubarent , ipfumque Clerutn xb- 
bmndaafcr lego divina ^ bamanaque iiitbutum cantilena^ 
tnorem y atqua ordinem Romans Ecclgft* fervore prneepìt. 
^uod ufque ad id tempus in Metenfì Ecclejia ‘faSum mU 
nime fuit (tf) a Quelta nuova, e particolare iftituzione 
de’ Capitoli, la .quale dal religior>l&nio Vefeovo fu fot* 
mata in qualche modo fulla forma delle Monadiche idi* 
cuzioiH di S. Benedetto , ■ e di S. Agodino , fi fparle in 
quad tutti li Capitoli di Europa, quantunque più'todo 
per mezzo dell’ ufo, e di una. tacita approvazione, che 
per publica autorità. Della modarna illituzione de’ Ca» 
pitoli appena fe ne veggono i primi vedigj nel X. fe« 
colo, ficcome fi legge predò il dottidlmo dell Antichitk 
Guglielmo Leibinipz {b) . Hit temporibus , Ù" fequentU^ 
bus ufque ad tempus Detbmariy qui XV. in ordine fuity 
Hddesbemenjis Cìerus tam dijìrìéa religione , & rtUgio.^ 
fa diflridione Dei obfequio fe mancipavit y ut in'pojfef- 
fione Canonica diftwiSUone gauderet Monacbica é Un dili- 
gentiflimo Cronida ci racconta il cambiamento dello 'da- 
m di quei antichi Capitoli in quedo di ora r Anno ìfh 
moritnr TbeodoricmSy Arcbiepifcgpus Trevirenfis y fmb quo 
Canonici Ma/oris Ecclejia , ibidem ab)e(ia regulari vita , 
quam bucufque in eadem Ecclefia Majores eorum continua- 
veranty dejierunt effe regularesy CT faBi fune nomine y (5* 
converfatione feculares . Quorum exemplo malo Canonici 
quoque Sondi Paulini Trev 'trenjis y Ò" Sondi Cajioris in 
Conjluentia y Moguntinenfes , (T Vformatienfes y Ù" compia, 
rium aliarum Eetlejìarum , diverfts quidem temporibus , fed ■ 

' uno 


(a) Patdus Diacon. in firagment. de Epife, MetenJ: apud 

Duebef. tam, 2 . hijhr. Francar, ^ 

(b) Tom. 2 , rtr. Brunfuic: pag. 787. 
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imo impìstMis.fpiritm regultnm vitam itèucertmt (a) ■, '» 

£’ cofa degna da ifo^arfi , che in tutta la Cronaca di Gio^ 
Diàcono, e di Pietro, non 'ii- vegga fatta. mai laenzio* T 
ne dei Canonici, nonché nel lignificato dall’ ultimo ila^ 
to del Capitolo, neppure in quello formato del primo 
governo dal Veicovo Crodogango . In tutta quella Oo> 
naca non li legge alcuna illituzione di Collegio prima 
dell’età del Vefcovo Attanagio, e nella *fua di niun al-, 
tro, che di quello degli Eddomàda'rj nella Chkia Cat> ' 
tedrale del Salvatore . In quella Cronaca, io dico, non 
fi fa menzione quali per lo fpazio di nove fecoli, che 
de’ Velcovi, de’ Chpici, c dii aero / anxt lc^iaao^ cho 
nel P37* Attanagio III. Veicovo fpédl - a prò, .di Gioì 
Abate di S. Severino il privilegio di poter canute T in- 
no Angelico, e benedire.! fonti, ed il cereo : ed egli 
il floftro Vefcovo dice nel privilegio , di averne ottenu- 
to l'alfenfo* non già del Capitolo, di cui fino allora nem r 
fi era intefo neppure il nome, ma ben veto di' tutt’i 
fuoi preti',, e diaconi , e di tutti i fuoi chetici , men> 
tre quelli allora formavano il Senato del . Vefcovo « 
£go Athanafiui Epijcóput SanHus , ima cmn Prasbjfterìs j 
<5* Diaconibus y 'Ò", cunSis Clericis nojhris largimmrj ut tu^ 
ir pojìcri ^Jhi licentiam babeatis y gloriam in - Exceljh 
Deo cartel y foom , -»•- « w w i i fottoferi- 

zioni y che lì leggono , fono quelle : ÀiBanà^us SànEfa 
■Hc-apoìitan<e Ecclejùt Prtefuf fubfcrip/i : Gregoriui Confuly 
ér Dux fubfcfipfi \ b) . Éd'è. tólleralnle mai, fantilCmo 
Padre, udire ora fpargere, che il Collegio dfeoli Eddo- 
madar) fin dalla prima età della ' Tua fondazione fot 
d[e llato Tempre foggetto al corpo dei Canonici, quando 

di 

(a) Trìtbem. in Cbromic, Hirfauàm, de annofJJ% 

(b) Vid, Cbioccarel, cart, lop. . ; i , .1 
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di qnello per tutto il decime fecolo non fi era intefe 
-mai il nome? ^ . t . ’ ’ 

No*' di mi altro corpo, che di quello degli Eddomadarj la 
prima volta ritroviamo fetta, menzione non prima deli’ 
anno aioot Congrev»tiù ' Ecclcfut San&g Rejìkum df 
imus Ej^feopu SanStt Neaptlitim* Ecclefi* : ed in un 
diploma, fpedito in quello lleflb tempo , dopo l'Arciver 
. feova Pietro, e Sergio Conlble , fi veggono fottoicritd 
Aligemo Pritaice'rió., Pietro Arcidiàcono , due Diaconi 4 
ttC' Smidiaconi (a) / « fin quV niuna. m«naictne fi. vada 
fiuta', del fjpìroJ n - Di quello la* prima volta fiilcrive, 
come altresì de’ Canonici Cardinali, in ’un diploma deU 
ranno *1^7. , « vi fi veggono fattoicritei Sergio Arci* 
vefoovo,- Giovanni Arciprete,, e Cimeliarca , e NN. 
Prete. Cardinale, Giovanni Prete Cardinale, tre Diaconi^ 
e tre Suddiaconi (^) . ' - . 

Così fi legge* una: carta di coiKeflione de'.’ due -.Settembre 
ijojk'di alcuni 'beni, fatta da Bactolpmeo SiginuUo di 
Napoli, Conte di Caletta:, Magifier Regni.Sic'diit^ CA’ 
merariu$\ Venenéilthui vir 'n Dtminis' Primicer’u , piaay 
^ìbiK , CofdiiNiliims , .& cstéris Hiis Ctmmiru Eedefìs 
Neap»lifm$M CngregatJimem faciauihas im EceUfia. 
Rejntmidr de » Ne^li ^ ^ ad iMédem rewremiam 

Mtiffimi Cteatoris , Ma, 'uc Semper VirgiHts Mattk 

gius. Beat* Rrflitto» Virginìs^ Ù" Mart/risy /uh cujus im 
Caèmló jEcclefia veBree Congreganonis qiut < liocaeue- S^aaOa 
Uefimtta'^.lem/aéiliter nqt^tt'uir , .^ponamm 'vejìr* 
Coa^gationij, oc uthu Capiuda. bkàpduana taatuaa^ 
uatiofùs titùla eoaeeJimits j. L.ì ^Er di3x velia* Ca»gn- - 
genonij Vcnertéihm virtm D'Jjidielmnli da^ Taet^tt^J^ù^ 

conrnn 


(a) Cbiocc^U cmt.'t id» ■ '• - '• •’ • ■ - ' ' f 

(b) Jd. Chioccar, cart. 134. J 
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LXXI ^ ’ 

'fOHum , X^tiocanomcum esiìnlt* htoéfì'untff dfe, 

(a) . Ecco duaque, che fi vede chiaramente^ che daUa 
Chiefa di S.Reltituu di rito Greco fia uicita l’^eme 

■ Capitolo Napoletano : e ^quando gli addotti , e molti . 
^tri documenti, che.fi potranno addurm, non baftalfe* 

■ IO, credo, che baitantiifima pniova fi ttagghi dalia tra- 

•fcritta formola di preghiera in. meisoria dell’Imperado* 
oe Cofiantino: Canonkofqite Carditutln.XJV, in bvnortM 
.riti nomimii oèfcnMntiJjlirnè dedicavi/ , ' • 

Ma qoefio punto ricéve il fw» lifn — rm» dal 

Sinodo dell’ArciveTcovo Alfonlb Carafia , c dal Capitolo 
dotto di lui tenuto nell’anno i di. cui atti: fi sir- 

-trovano anche imprelfi tra quelli del Sinodo Diocefano 
del medcfimo Arciveicovo- In quella età fi era perduta 
la memoria della Greca iftituzione del Cafficolo , onde 
molti atti di polTefib fembravano mollruofi nel governo 
Latino, il quale da quattrocento ,; e pii) anni fino aV 
Jora nella nollra Chida era.rimafto folamente: onde fi 
aride fvegliata una controverfia tra rArcivefcovo,,ed U 
Capitolo , la quale nafeeva da . un erroneo filleraa ; e 
da quello appunto, da cui nalcc la controverfia , che bob 
le .ora.tra.U. i a-dire, 

dal Volere giudicare dell’ antiche _cofe coin3ee~pfeT6nci . 
Appunto allora l’Arcivercovo giudicava di molti ufi del 
Capitolo, li quali erano le antiche orme della lua gre* 
«a prima iflituzione , coll’ idee latine della fua età , e 

r erciò fàfiufamente li condannava, come contrarj alle 
ben^,.e determinazioni -Canoniche.* ed il CapÌMlo. ah 
Jora non avea altro appoggio, che quello di allegare il 
prefidio della preforizione ^ e dicea, che eflb era diffe* 
^nie da tutti i Capitoli,', e che non vi n’era elempio 


adJir. n. IQi 
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-veruno nel Mondo : I/hJ mjhtm , CaphuJum eji farh 
ab omnibus Capìtulis diverfntn^ Ò" non ejì Capirulum usi * 
nojhum. Ecco quai erano i capi degli ufi, che allora fi 
^rolcrivevano daH’ArcivefcoyD,- come contrarj alle deter- 
minazioni della Chìefa. Si diceva, che non era tollera» 
4>ile r ufo , ancorché antichiffimo , che i Canonici Dia- 
coni aveflèro preceduto a’ Canonici Preti : Serundo PrU 
micrrins rf/'x», <JT idem ajfero ^ ntam tuts mandar is prom- 
prò obodiam^ promoveatur enim^ CT me C amu m immmm m 
né mea omnes fine presbyeOralcs confido i •verum Presbyterìt ^ 
debìtus defrratur binar ^ non. prtcódant Preshyterìs Dtaco- 
«i, prout in Spnodo rtcUmavi: nmplnmdo tua nos fuper boe 
eudiat. Sembrava alloca, che i’Arcivefcovo , il quale cer- 
cava di condannare quello ufo di precedenza, facefle mol- • 
to bene , perchè nella Gerarchia Ecclefiallica i Preti 
fono fiati fethpre fiimati i Pallori della Chiela-, còme 
■ Diaconi rainifiri,*'e fervitori di qHelli, appunto come 
nel governo delb Chiefa Ebrea i Leviti erano i iervi- 
tori de’ Sacerdoti. Il Diacono però, ignaro delia fua pr^ 
tniera ifiituzione Greca , a quefia difficoltà in quel 
Capitolo rifpofe intorno al filo dritto di precedenza^ 
che cosi era il fito pofleUb immemorabile , e che avea 
a favor fno anche una fentenza emanata nella Curia 
Romana , la qnale avea fatto palTaggio in cofa giudi- 
cata : Refpondit primus Diaconus , buie querela faqidìto. 
fatì^aBum eft per fententiam , quam obtinuimus in Roma- 
na Cstrin centra Presbyteros : non oportet rem /mdicatam 
jam retraBare ., nec amfdius de boc cognofeere -, . Ma il 
^ Primicerio rifpofe , che non fi dee chiamare fentenza 
"quella, la quale è contro ogni dritte , ficcome è quella, 
che i Diaconi fi preferilcano a’ Preti : Dixit Primicerius^ 
fententia non eji ^ (y fi. qua eJì , boc non dìBat , abufio, 
afi centra emme /us , ut Diaconi Preshyteris praferantur ^ 

Ma ^ 
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Ma 3 rtaoTch ino ‘Diacono, come) %nait> dèlia Ubi, origine^ '«ì 
rirpoTe al meglio che potette : ^fpondit prhnut Diaconuìy 
fententi» in Sjnqdo « mthis'citat» produaa «/?, ■«» aSlh 
fervanrr , me ejì tAnfidy fe4 konor, loco , non digmtoti y_ • 
•tìd. ordini delatns-, •_ Nos enim «, lofero Arciiepijcopi fede^ • 
mm y Ò" de plMitndine e/m omnes oecepimm , Se ^uel Dia« 
«ono fofle nato infonnato della fua origine , avrebbe 
egli potuto rìfpondere , che lecondo la Difciplina deUa < 
,Chieia Greca , da, cui traeva la origine il fuo Capita» '• 
|p^^iaio^daUajGrecaC|W^^di^R^i^^ Canonici • 

jnafino (») e Ballamone (à) , i Diaconi occupavano ?i pri>, 

> mi tdBcj rKlk Chiefe Greche , e fpecialmente nella gran ' 
Chiefa di Codamióopoli E0l credevano di comporre un 
.Corpo col di lor, Patriarca. Quello era quello, che avrei>< 
be potuto -chiuder la bocca al Canonico Agoftino Can»> 

, panile , allorachè cfclamava in quel Capitolo : Si ms Pre^* - 
h/teros ejfe opor^et-y detur nobi$ in Cboro , Ù". in Capi» 
svio primus loeus • prithi bonores deferantur nebUy ut Pret» 
^byterii non praeedant Diaconi ; ubique gemtium , Ò" in 
,omni Ecclejta Presbiteri Diannit prneedunt . In ipfaRo» 
ifoma Ectlefyr y in ipfo ampltjjìmorum .Cardinalium .fetta» 
tu. pop ^Rpl^nf"nr^nninuuimmqmìmunnui^inent^Pi^^^ 

Pojìremi funt Diaconi Cardinales ; Ji gravamur' w fufei» 
splendo Sacerdotio , ievemur faltem in honorum delatiohCyUt 
primi y 6" ma/ores ftnt Diaconis Presbiteri , ut apud omnes 
morise/l. Se avelTe avvertito il Canonico AgolHno alla 
iftituzionc Greca del Capitolo , non avrebbe egli efcla» 
-mato : e cos'i lempre accade, quando delie .cofe antiche It 
vual difeorrere coll’ idee preknti. ^ i- ■ ■ . 

... ; ■>* • K. -5 ...; : ■ VAr- . 


(a) Part* t. Itb. a.;, . , ♦, 

(b) ^aaon. 1 8. CenciL ìfteeni^ 
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L’ ^itÌTdb»vo a neon in quel Capitolo ' V(il«a ' condanhaf^ 

I*ulb, che quei Canonici iè n’ andallèra lenza: alcun òu 
dine» fagro , e che 1Ì doveflè apporre a ciàlcheduno-C»:. 
ì)oaicat9 quell’ ordine’ , chò li conveniva' , cioè> al Pro* 
te il ^sUte'rale> ^ a* Diaconi il diaconale , ed a' Sud* 
diaconi (1 Xùddiactttalo.i Quello fu uno d^U < articoli y 
che. in: quelle controverse fìi 'àmpiamente • trauate , a 

* fi aUegava anche- in contiarìo il «poflèllb .inimenHiraDÌl«i 
Si nprovom' anoora i’akto4db, dte->i CaACttici DiaconL 

* é- S w d di ’K oni no» fervivana - leoondo j' ioro Ordini / s - 

‘ Pxeti' celebranti -y e che i Canonki -Preti non voicfTcìb 
«etebrare-meflè Menni nella 'lorChiela Cattedrale , ben> 

• chè celebralfefo in altteChiefe* Il Capitólo allora , ien»- 

ga deUa £oa antica ilUtuaibnd,>rirpold col prèlìdio della 
-focicrizione . J(/ìud nojhum Capitulum tp pitis ab bmnh- ^ • 
ims' Capituik' diverfim .yÒ" ■ M(fH $fi Capitulum-MÙ ' 

• ùnie jMcnon 'Ttidmtiuttm Cemilium mm poferat tttttlliei •> 

Je Tìo/hn . ' Canmici enim mftri tenentur Ecclejui 
fervit 'ta. , a mbh nikil aghur , HÌèil cvtattar , tfft ■■ 

Cantm 'vot / «e quH C/monicaribas /atri Ordmet funt o4n»- 
Mcnéi f S^an ffraumdi funt bw onere nteùtet efi ‘ 

Jme , u*~efeeteet y tpà iUot affeepti velumt.m feerìi ordini- 
but tonfiitutot effe, in ca etere ^ut iltos mffequi poJftnA 
I^ot non renemur promo/veri , Camnicetut noflri mufquam tot 
de omts fuhfiìruummt ^ ut quid illos ergo gravare oportebit f 
linde fum .vati j non effe eifdem Canonieatibut facros ordì- 
get. ndneHendos 1 ,»^fe autem jmndèU i» Tttrhyteratum con- 
ffttutui fune/. Covi pee parte del Capitolo parlava il cu 
iato Canonico Agoliino, ienza perh iàpeee le notizie dell’ 
antico (lato del luo Capkok) : jmperciccchè avrebbe po- 
tiuo egli dire ^ che quel pofledb immemorabile nalce* 
va daH’ antica ift i t ozi one » onde f econdo la polizia Crc- ■ 

«a i Canonici non erano -obbliga ti _ d’kiiziarfi negli Or- ’ * 

' j r . .. dini 
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liini «fino i Oliugikl Af»ftti' ntlr 

la Cliicfa di CoftaatinopoU { i quali pv'r.i di loro 
|uiFdevQÌi liffic) nan,s.'ini 2 i»>^i)na^n^gii Ofdioi£igri^p^r< 
km efiètc nello -ftato di poter..>d$tq|>ire a’ loro doveri.^ 
e perciò , facendo [àè tolèo la’%Qira d«’ Fròicipi del Se>< 
solo y che . di MiniUri deUaiC^hiela y .«anp, litieri dal 
(ervizio EcdefiaSico (ii) i Ed al madellp di «o(loro .fi 
vedevano difiinti aacora^i.npfiri Canonici colle vefii>, 
p^Ce ,di color porpurmn, oaoie erano i‘ (Canonici Diaco«' 

si f « di aureo foiore» ^ • 

Tutti quefii fiità e molti altri ancora"» IHTggoQp 'aél 
citato Sinodo » e Capinolo » dimpfirano » che % iqne. 
gabile il punto y che l’jodkrno ^Capitcjp fia .fiato' di 
Greca ifiituzione » e nato appunto dalla Chiefa di & 
Sxfiituta :.ed è così. certa quella di ktro ifiituzione ^ 
come £ certa l’ ifiituzione degli Eddomadar) neUa Chiefa 
Cattedrale Latina della Stefania . Il punto» che io ritro- 
vo, in qualche modoolcuro» nel trattare quello mio ar- 
gomento.» egli è » onde mai fia accaduto quello ipnalaa- 
mento' del Capitolo pieno di onori ».e di. un rango 
difiintiIiÌBio » ed in quel modo» che ora lo veggiama 
XdraenfMÌO> c^n infinito mio deCderio le notizie ^di que*' 
fio avvenitneoto flufijìiiinn Igr 

cendb dal Capitolo » .c che non , ancora fi Torio date 
alla luce : ma tra cotefie ofeurith fi prende quakl^ lu. 
me dalla ftoria di quei. tempi.. .* i , . . . , 

Sono notifllmi albrS. V. i tanto -fèbei. avvenimenti » qyan> 
to ingiufiiflitni:' erano ; T' del 'Patriarci di Coftantinopoli 
contro (il lupneioo .Patriarca di'Romg ».a. cui tofiè ati- 
pie giurisdiziDai 'i' ed il,' qual» » lècoodo'chc ferivo N*> 

: - ■ K ‘lo 


• {t) yid. Leon.Alla$ÌHm apnd Sftm,»» ^Hci»l,\fag, 127.. j 
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« 

lo Archimandrita nel fuo trattato De cinque Thrmu 
Patrìercb^ibus , che egli fcriflè nell’anno 1143 . a Ru- 
giero primo noftro Re di Sicilia y abbracciava tutta 1* 
Europa , le Spagne infino alle Colonne d’ Ercole, coll’ 
Ifole dell’ Oceano Occidentale , le Gallie y 1’ Ifole 
Biittanne , la Pannonia tutto l’Illirico , il Pelopone* 
fo , gli Avari , i Sciavi , i Sciti infino al Danubio , 
la Macedonia, Tellàlonica, la Tracia infino a Kzanzio^ 
la Maurinmia y rifial*. del Creta, SìCh 

lia, Sardegna , Majorica , e tutta 1’ Italia ; e da gi 6 r> 
no in giorno tali conquide della Chiefa, Greca crefce>, 1 ' 
vano in quede^ nodre Provincie ; e crebbero aflai allo» 
rachè intorno al fecolo X> fu disfatto 1’ efercito di. Ot» 
cone li. Imperadore . Era dato perfuafo quedo Princi* 
pe dall’ Imperadrice Teofania, fua moglie, che egli ra> 
gionevoli pretenfioni potea fperimentare fopra li Stati 
pofleduti da’ Greci Augudi in Italia, j«r effer ella fi- 
gUuola di un Greco Imperadore . Se perè fi ha a cre> 
dere ad un Continuatore della Cronaca di Elodo^do 
predo il DuChefne («),fii ^li chiamato in Italia dal 
Papa , per impedire i troppo lèlid progredì dei Gmc*. in 
icalm , <mde -ne nafcevaim « mali umori , che più .che 
mai lerpegiavano in Roma : Evecatut » Papa , ut ^ 
Rcclejut fuccurreret in Italia , ubi Apuliam , CST Ca'tu 
briamyltalut Provinciasy ad jta Imperii Gnecorum appek- 
dentei y ad Imperium Ramanum conatus transfer ret .■ Oltre 
di che quedo Imperadore era confiderato . dalla' Chida. 
Come ufeito da uha cafa di celebre pteth , in cui F «u 
vola Matilde , e la madre Adekùda meritarono di efi 
fere ripode-nel Catak^o delle Principefle • fante, per nul- 

i -ri la dire 


(a) To»».' *.• trr, EfVrwf-h'm ^ " , i • 
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Jal fbpradetto Santo Vcfcovo,' cela molto Jitagìonevofè 
è di volerfine dilcotrere colle idee, che corrono Orit dell! 
frelchi Giliegj degli Bddomadafj , ciò è a dird, che ed) 
fiano Colleg) di umiliaritài,' e di lèrvitù verfo de’ Ca- 
pitoli.* Or le ragionevoli furono le rifptrflc, che fi fece- 
xo dal' Capitolo Napoletano all’ArcivclcoVo Alfonfo Ca-^ 
rafia, allorachè egli coll’ idee della' faa eth , e tratte dal 
Concilio' di Trento^ volea condannare alcuni ufi, e pre* 
rogati ve dì ’qu^ -Caoi»*»!». nar« dal prifrr». Aio greco go> 
venite, iflud noflrum ^ fatis àb omnibus C» 

pistdis diverfum^ & non eji Cap/ndum\ mi 
de Sacrum Tridentinum Concilium non poterat intelligò 
de noftro ^ come ora, fantifiimo Padre, non dovi^ eflere 
altrettanto ragionevole la rifpofia del Collegio degli Edr 
domadarj , che fi fa allo llelfi) Capitolo, che vuole 
giudicarlo coll’ idea della fua etk , e mettere in mezzo 
di quella controverfia Clementine , e Cofiituzioni nate 
ìerlaltro ? Ifìud noflrum Collegìum efl fatis ab omnibus 
diverfum , CT non efl Cfdlegium uti noflrum , unde Sacrum 
Tridentinum Concilium non poterat intellìgi de noflro . 
Il nofiro Collegio’ nulla ha che fare cogli altri delli 
Capitoli dltalia . Nacque in un tempo, in cui neppure 
fi era intelò il nome' tftT . Fu (fabilìto nel- 

la Chielà della Stefania , nella Chiefa Cattedrale dì 
Napoli, di rito Latino, del rito dominante , cd il Cor^ 
po maggiore, che v’era; quando che l’odierno Capitolo 
nacque poi nella Chiela di S. Reftituta, di rito Greco, 
Chiefa inferiore , e che non deve il fao innalzamento 
fe nonché a’ felici avenimenti della Chiefa Greca in 
quelle noltre Provincie . In tutti i varj cambiamene 
ti delle cole nollre il nollro Collegio ha conler- 
vato la fua natura , ed è fiato riputato fempre lo 
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